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Cum non desinane fremei;o adjdoinitfici Eeegìl caus 
bs , acque ad diripiendas tanto pracio redcmptas 
oves facio quod possum , ut pesti lenti bus & inst- 
diantibus eoruro seriptis medenria & munientìa scri- 
pta portendam , quibui rabici qui filriunt , aut etiant 
ipsa sanerur , aut a Izdendis aiiis repellitur . S. 
Mg.adBoaif.l.l.c. i. 
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filli mali , qui bob odio ìnìquitatum alie- 
narum , sed studio conteiithnum suarum 
infirmas plebes jacTantia sui nominis irreti- 
tas , vel totas trahere , vet certe dividere af- 
fettarti , superbia tumidi ,pervicacia vesani , 
calumniis insidiosi , sediiionibus turbuhpti » 
ne luch ventate carere ostendantur , um- 
bram rigida severìtatìs obtendunt , S, Aug, 
«. Parin?n f 1. g. q, <, ; --f -- ■■ ■ . 
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PREFAZIONE: 



£ tutti ì Seguaci di Giansenio, e pretti! Di- 
scepoli di S. Sgottino si cent enea no entro ni lor» 
confini , e ti comunicando a vicenda i parti dell* 
ior mente , e i frutti deìU loro ostinazione s condot- 
ti; coli dall' interesse di trarne i temporali loro Ml< 
faggi di protezioni, ed emolumenti al grado prò- 
parzionati , ed ai progressi che fanno nella Setta ; 
e solleticati dalla cieca lusinga della gloria mon- 
dana dc/le acclamazioni , e del plauso dai lor» ee,ua- 
■li; non v'avrebbe, per mio avviso, tuogt> alle si 
.frequenti contese, nè saria uopo il combatterli a fac- 
cia scoperta , coinè ribelli , e insidiatori del ricctì 
tesoro, ch'i la tede. Ce ne staremmo noi Cristia- 
ni afflitti e gementi per la perdita de' nostri fratet- 
lii j- e. la. Chiesa alzerebbe le sue inconsolabili voci 
al Trono della Misericordia implorando , come noa 
fessa di fare, per essi lume e perdono . Quando il 
■male se ne sta oppiatalo ed acolito, e non traspU 
ra. che fra gt infetti , allora riposa la provvidenza ; 
e irne* colpa tienii ,ezieso lo zelo anche più ar- 
dente per estirparlo. Siccome della Chiesa un ca- 
rattere si è la visibilità ; così non prende a sVett 
ine quelle radici selvaggie che son ricoperte, ni 
a ripurgate il campo dalla zizzània nascosta; ma 
adopera la falce , quando ricresciuta tenta soffocare , 
t confondersi eoi grano eletto. Se, dico, i Gianse- 
nisti se ne stessero da se , e li rifuggissero , come 
M* Vtl'a in Olanda, a urcaistn in (ttog* sola 



tome Torto tifali , dove 



intestar gli altri.. 



e nuocere alia Chiesa , si mantenessero nella per' 
versiti degli abbomincvoli ter donimi incalliti , to- 
me teso , e protervi alla verità , alla Fede , ed al- 
ia Religione , duri ed inflessibili ai pianto de* blu» 
ni , alle esortazioni , ai prìeghi , atte minacce , ed 
ai gastìghi, onde la pietosissima Madre de fedeli , 
la Santa Romana Chiesa gli stimola, gli sprona 
air abiura universale e sincera dei loro errori , non, 
'avremmo che a deplorare la lor cecità, e miseria. 
Ma quella presunzione intolterahiìt d' essere riputa- 
■li Cattòlici ; quelt' alzar bandiera sediziosissima in 
mezzo alla Chiesa ; quello spargere tanti libelli e 
ìnfamte , perchè si ricredano delle loro sentenze gV 
Hstessi Teologi ; quel metter voci e grida disperate 
contro la purità della Dottrina , delle divozioni , 
'degli stabilimenti più sacri , della più plausibile 
Morale; ed urtare, e spingere, e malmenare H\eli- 
.gioii , Corpi interi, Scuole , Tritati, f-escovi , e 
Tonteficì , con quanto ovvi di phì sacr» e divino 
in Ciclo, e in terra; quii non perdonarla neppure 
alle Sacre iergini,.ì instillare- nei. loro Monasteri 
le massime erronei -, scandalose , ed anche eretiche 
a par dei San-Crrano in quello di "Porto Reale ; n- 
'tene ed altre simili insolenze , ed empietà, che sbud- 
cn):o t-«°ìi!ì impetuose, ed allagano la nostri U r ti ti- 
fa ìtalia per sì funesta guisa , che non so qua! piti, 
cj'tiJl n eno , delle poeto* ami litigiosissime Città , non 
ite sia infetta per f arte , onde tanti ìndtgnissinti 
Cittadini il veleno spargete , e ' vel fomentano, ed 
a tran pregio retatisi di presentarlo quasi nettare 
dolcìstime , e necessarie per diradare le tenebre , on- 
de, dicono, esser ptunttnhnìt avviti k'tbiemt 
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si la sfinitezza ti il furarti ton cui cercano di 
dilatare il Tarliti , impegnano lo zelo <T ogni Cri- 
stiano a ribattere i loro colpi , a gridare almeno , 
perchè ognuno si guardi dal pericolo ■> e si mettala 
parata di non restar dalle loro insidie , e leoitre» 
*e miseramente sedotto : Ubi dunque itti lupi ap- 
paruerint , «merendi tunt , live ut sanentur atque 
mutentur ì s'ive ut ab aliornm salute atqoe inte- 
gritate vitentur. S. *fug. c. duas Ep.Telag. aiBo- 
Sfittai. 

Questo i quel -pensiero, che mi ha animato a 
stendere in succinto la Storia delle cinque "Proposi- 
zionì dell' Auguatinua di Cornelio Cianseni» l'esca- 
vo cT-lpri; ed etporre-'i Caratteri principali, cbi 
formano il costitutivo de" Giansenisti . Sa di non es~ 
sere il primo, a trattore di siffatta materia col ti- 
tolo delle cinque suddette Tré-posizioni , e Caratteri 
del Giansenismo; ma duolmi che "non sari forse V 
ultimo ; siccome è- pW £ m setolo t mezzo , che si 
sono pianiate le prime pietre perdutilo diabolico edi- 
ficio, fVJ i fabbricatori non cessano dì lavorarvi fa- 
temo per condurlo a quella perfezione , eh' empiamen- 
te si argomentane . Se il rinfacciamento vtrrnml 
da quei della Setta , oltre allo stimami onerato al- 
ta maniera che tanti rispettabilissimi Soggetti vengo- 
no bene spesso 'da ersoloro derisi, scherniti, vilipe- 
si, 'e strapazzati^ si potrà lorosempre rispondere, 
che siccome essi /annosi un pregia II disotttrrare le 
Opere già sepolte, e obbliatc dalla pubblica indigna- 
tiene ? così egli i un merito per V utilità che nede- 
riva, riebiamart alla iute quelle, thè un tempo lo- 
ro si opposero. Essi non temono la pubblica infamia 
col riprodurre le falsiti e calunnie , ebe furon gii dall' 
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autoriti della Chiesa, ed anche Setolar» soltmeiHen' 
te condannate; e noi dovremo arrestarci , t non cer- 
car anzi di ridestare , e rinvigorire le opposizioni 
già toro fatte, al fine almeno di smascherarli nelle 
ribalde Uro ìmpojture ? T^on lutti hanno alle mani 
gite' libri , che servano di antidato,, e di medicamen- 
to al male >xd una materia gid trattata da altri , si 
rende per altri oggetto ben degna dì nuove osserva, 
eioni i o se non altro, serve lama stissa , e il li. 
hro già prodotto , perchè maggiormente si divulghi, 
t passi , dice S. Agostino , alla cognizione di colo- 
ro , che non ne avevano contezza . Tanto pili che 
i sentimenti degli uomini essendo tanto vari, quan- 
to sono digerenti gli aspetti , passando le istesse ma- 
terie sotto gli sguardi di pii ,. ed essendo maneggia, 
te da più mani , prendono un' altro impatto , che 
non riesce 4'iscaro a molti , nel mentre che altri te 
nt mostrano strizzinosi , 

Io in questa Operetta mi servo delle fatiche al- 
trui, cosicché però mi son fatto un debito £ impie- 
garvi, qualunque siasi, anche la mia. Ho praccu- 
rato di appoggiarmi ad tutori della cui fede da mu- 
nti dì retto . giudizio dubitare sì ' possa t il perché ho 
stimalo <f intralasciare motte notizie anche interes- 
santi, le quali aspettano alla Storia della Condan- 
na delle cinque Tropssiziom , se non per altfo ap- 
punto, se non perchè le ho scorte meno ferme e si- 
tute; e nel resto toccando i Caratteri, ne ammet- 
to molti , che sebbene tutti veri, e di gran giova- 
mento per discernert_ la qualità della Setta , e !' igno- 
minia de' suoi Seguaci, mi sono al mìo uopo sem- 
brati soverchi . Tosto che abbiamo 1* intento di pa. 
tesare cotesti lupi, the sì travestono e si ricoprono 
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celle ipoglie di agnelletti , a che Unte prolissità, che 
pili nolano di quel che giovino ? Grideranno abba- 
stanza dai vedersi raggiunti nella loro perfidia ; ma 
niun li' ha the del male, the uno ostinatamente vuo- 
le , prenda compassione . T^on verranno in questo Scrit- 
to loro imputate cose false , riè vi avrà luogo alcun 
sospetto , e sinistra interpretazione : si schiariranno 
i fatti, e trionferà da per tutto la nuda verità 1 . Lun- 
gi dal metter in pubblicò il nome de" Giansenisti pre- 
semi , ci accontenteremo dì accennarne soltanto le lo- 
ro produzioni , le quali per essere da loro stessi rese 
palesi e pubbliche, non avranno ragione di lagnarti 
nel sentirlesi notate . Sarebbe ima pretesa troppo ìli- 
giusta , il cercar essi di screditare a tutta possa la 
Religione , ed abbatterla con un astio rabbioso e di- 
sperato, e stimare poscia d' aver diritto che tutti 
tacciano t e che debbano quasi soscrivere alla lor fel- 
lonìa , ed accordarla così col silenzio . Canes latrant > 
direbbe S. Girolamo adv. Ruf. ; & vos non vukii 
nos latrare prò Ch risto > 

9{oi finalmente , ancorché non fossimo provoca- 
ti, avremmo sempre ragione diffidarli a battaglia, 
estendo in possesso di.iÈ»tij_crreno , che tentano essi 
(t'invadere: noi siamo custodi dei campo , e- se tut- 
ti non siamo -Pastori , siamo però tutti dell' isttst* 
ovile di Gesù Cristo . Dove al! ' incontro possiam dir 
re ai Sigg. Giansenisti . Qui estit ? .Quando & on- 
de venistisf Quid in' meo agfris non mei? Quo 
d.enique jure sylvam iiteam c;edis ) Qua licentia 
fontes meo) transvertis ? Qua potcstate Iimites meos 
(jommoves ? Meà est possessio , olim possideo ■ 
prior possideo, habco'origines i fipmas , ab Ìp»i< 
juSbribui , quorum fuit rés . Ego sui» ksres Apo- 
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«olorum. Sieuteaveran.t testamento «io, «cut fi., 
dei co mm inerii nt , sicnt adjuraverunt , ita teneo . 
U!iJe : autfm estranei & inimici Apostoli» hairetici, 
usi es diversitate do&cinx , quam u,nus<jui(que 
de suo arbitrio atìversus Apoitoloi, *ut protulit > 
aut recepii . Cmì parlava sul propaliti» il gran Ter. 
tulliana nel , famoso libro delle Trescrizioni . Diranno 
itti che vengono dagli ripostoli , e che san» egualmen- 
te padroni del campo, appellando ben sovente alla 
dottrina apostolica, all' antica Diiciptina , ed alla 
Ugge d'W Evangelio . Ma senza che io entri, qui in 
causa, viene contro di esti alte prese il dottissimo 
Cartaginese. La dottrina, diceva i che spargono co- 
storo é assa : diverta da quella che insegnarono gli 
Hitpo'tolix se la fabbricano nel lor cervello , edessi 
ne sono gì' inventori ; e quando dicono di' stare al- 
le Scritture , ed alla interpretazione de' T'adrì , adul- 
terano e guastano H senso delle une, e delle altre . 
E d' onde deriva , che si assegna l' epoca dei toro 
insegnamenti , e delle loro frenesie , assai lontana 
dal tempo degli -ipostili mente meno , (he sopra a 
quindici secoli ? sebbene a que' dì avessert avuto ori- 
girne} dall' opporsi però a quelli ddla Chiesa apo. 
italica , e universale, sarebbero tuttavia -spuri , ed 
etecrandi , non altrimenti the la pazzie nefande di 
Simone, di Cerinto , di Marciosi , *4ppelle , talen- 
timi Gnostici , t{ : colasti. Estorte, ci altri . Aliai 
«nini non potuissent alfter dpccre, nisi aliter ha- 
berent per qua; docereirt biresim. Il Legislatore 
de' Giansenisti i Gìansenit , egli f apostolo , egli 
la Scrittura , C Evangelio, la Tradizione , itTapa, 
la Chiesa-, il toro tutto. La Chiesa matrice . pri- 
maria, U Saul* per isti di vmti élarióeUe» U 
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scismatica , la mille volte condannata , noti solo da' 
•Pontefici, ma damili i ematiti d'Utrecht. 'Pres- 
so i l'retestanti sonati ricoverati , da essi hanno chie- 
sto ed ottenuto i! pedrotinio , ne possono recarsi a 
•vanto di sussistere se non con una ribellione la piti 
sfacciata, e sacrìlega, che mai immaginare si pos- 
sa . Contro costoro adunque egli è an debito d' ogni 
Cristiano il brandir !' armi , e C impugnare il forte 
scudo della Fede per abbatter!! , e per umiliarli al- 
meno. Se non si danno eglino mai per •aiuti , e can- 
tano sempre baldanzosi il trionfo , ove tutto il Mondo 
•sede le orride toro sconfitte , ciò non dee ra/leneare 
lo spirito de' buoni fedeli ( dovendo questi aver * 
cu&e U detestare il male , e scovrirlo xel site fonde 
di malizia, e di empietà per quella impressione che 

la. Questa è una disfida troppo giusta per un Cri- 
- stiano i e C affrontare i nemici della Religione si ren- 
de troppo necessario per i riguardi che dobbiam ave- 
re per la Fede ; e perchè tosi si manifestano ì buo- 
ni, e restano scoperti i fattivi; potendo' noi dire 
co'f istesso Tertulliano: Hnc sunt ingcnÌ3 de spi- 
riulibus nequicia;, cum quibus ludhtiò est nobi»i 
fratres, merito contemplando fidei necessaria, ut 
elefti oianitestentLir, ut reprobi d etega ntu r . 

T^tJB vorrei die qualche spiritello galante i o qual- 
che saccentino dilicato si contorcesse , t rimbrottas- 
se su questi qxisthnamenti e contrasti cheti pren- 
dono eoi Giansenisti, sul fievole e mal intese, pre- 
testo , che non servono poi 1 u nulla , fuor clfe a rami- 
fere la pace, e mantenere vieppiù viva; ed info- 
tata la dissensione . Secondo il filosofare adsniqstc di 
foiestì uomini- giuAtàcsi ,. dovranno dorpshe-itani^ 
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quandi) i lupi / aggirano per isbranare le prtorìtle ? 
Dovranno i soldati anneghittire , mentre i nemici ? 
avvicinano per invadere la piazza , e portare il gua- 
sta al paese ì si dovrà lasciarci sorprendere , ira- 
xa dare un menomo segno di dispiacere? oh la fal- 
sa politica ! Oh il ridìcolo pensamento ! Questo è un 
travolgere l' idea più retta del Crìrtianesimo . Cosa 
sono i Cristiani ? se non un corpo di gente unita col 
sacro vincolo della carifd per rotai maniera , total 
dolersi d' un' sol membro, tutti gij altri si risenta- 
no , e li apprettano per sollevarselo ? Qomìni per gran 
maniera nequitosi e malvagi t' appressano per dan- 
neggiarci , c'insidiano, ci scherniscono con /i'nj>we 
avvelenate e infernali, stendono la sacrìlega mano 
per islrapparcì dì cuore la /Fede, insultano la R^ili- 
pone Santa , tradiscono i semplici , perseguitano gì' 
innocenti , appiccano il fuoco al Santuario , ruban" 
anime dal seuo di Gesù Cristo , per farne uri sagri- 
fido a Beli*! , ed avremo a staicene zittii Questa 
sarebbe come un' acconsentire alla rovina del Cxistìn- 
mesìmo ; un dar ansa ai nostri nemici cC ìmperver' 
sari ; un farli credere presso alcuni valorosi , e pa- 
tenti . In taltbus camis , direbbe S, Celestino "Papa, 
non ctrrt mspicìone laciiurnitas . Ep- i- ad Hpisc. 
Gali. E quando mai allo spuntare degli Eretici sen 
tacquero i Cristiani > Si sterrano ad uno sguardo le 
innumerevoli Sette, e ti verrà fatto di scontrare ad 
egnuna i foni loro Oppositori . la difesa della Fede 
va connessa eolia professione di spargere , quando sia 
£ uopo , ambe il Sangue . Che bel vanto sarebbe per 
m Cristiano soffrire: in pace^, the altri la deturpi- 
no, la combattano, C annientino ? Che pace memi' 
gatta e colpevole non satin maternità* Bella pa* 
- . \ 
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« per verità , permettere il sacchczgiamtnto e la 
rovina di tante anime , the vergendo mai i Tasto- 
ri starsene mutoli intorno air ovile se xtt rimango' 
no invilite, e si perdono'. Ognuno sa le terrìbili mi- 
ntene da Dio fatte a' Vastori infingardi e sciopera- 
rati . Ed oliremo noi a cadtre nella divina indigna- 
zione per non mettere a rìschio il nostro nome contro 
gente dì lai fatta , quant' i il dire rivoltosa e ri- 
belle ad ambe le Volesti ed Ecclesiastica e Civile, 
e le nostre fortune ? Questa è una pace eamale e mon- 
dana , tutta contraria agi' insegnamenti del Redento- 
re , il quale protestali dì essere venuto al Mondo per 
apportar la guerra . Queste battaglie in difesa del- 
la Udizione , sono guerre e battaglie del Signore-* 
Bella Domini, Bella Domini . Così potè»' io ani- 
mare certi scheletri , dirò meglio che uomini Cristia- 
ni , che sen rimangono come stupidi ed intensati , al 
vedere che la Caia del Signore manda per ogni parte 
fumo e futeo ! Ossa inaridite e presso che •■fatte dal- 
la sì colpevole sonnolenza-, e mortai letargo , risve- 
gliatevi eh' è tempo , ed ascoltate f giusti r'mo'di- 
menti della coscienza , ed i forti stimoli della Fede . 

lo Pi' adopero per quante posso in questa Ope- 
retta , non per istruire i dotti , ma per dar lume 
agi' ignoranti , e far che si ricredano coloro che giu- 
dicano del Giansenismo cerne a" un sogno , o di un 
partito di scuola, non altrimenti che di follia; e 
eonfeisino il wale d'una Setta che esiste, t porta 
il guasto alla Chiesa . Tutto collimeri a smascherare 
queu' eresìa , ed a ribattere insieme le arti che si 
usarono, e die tuttora si usano per introdurla , pal- 
liarla , e sostenerla. 1\clla prima Tane compariran- 
no i raggiri ; e ti potrà rìltvarc Le spirito del l e- 
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scavo rf* Ipri Cornelio Cìansenio , e de suoi Segate) ; 
e quanto Uccio per deludere la condanna delle cin- 
que Troposizioni : nella seconda li mostreranno gli 
sforzi della perversità , e C indole loro contagiosa 
e scolorata : e nella terza il pisi VÌVO impegno di 
stendere , e sostenere tutto i' iniquo sistema . Si ve- 
drà chiaro un male di tale natura, e sì maligno, 
che non essendosi potuto estirpare dapprima va sem- 
pre crescendo, ed è giunto a tegno d' essere assai pili 
ini'-rrrcciìdi , spicciati, ed impudenti i Gìaam'isli 
"{oggidì, che i passati . L' opera vorrebbe essere as- 
sai pili estesa di quello mi sono determinato di stri - 
s>ncr!a a brevità; e spero che altri continueranno i* 
'intrapresa carriera di smascherare , e mettere nel ve- 
ro ed orrido aspetto gl' infami libri di cotesti apo- 
stati , come hanno gloriosamente fatto e vati facen- 
do da bravi difensori della Chiesa gli Zaccaria, i 
Mamaccbi , i Mozzi ,i Bolgcni , i Marchetti , i G as- 
iani da Brescia , e tane' altri uomini di grande ri' 
putazione t dottrina, i quali per prova del lor va- 
lori vengono ingiuriali dagli Annalisti . Che lode noe 
pierita t' tutore eh' i uno de' nominati delle Anno- 
tazioni Pacifiche > Io non cesserà mai dal pregargli 
dal Signore mille benedizioni. *tìl' apposito che me- 
schino uomo , insulso , fanatico , di dura cervice , e 
di cuore meircaneiso mostra a? essere colui , che col- 
la tinta data di Finale ha inteso eoa alquante let- 
terale di rispondere a quella sì ben ragionata e con- 
vincenti sstma censura della Tastorale di Tistojt ! 
Mancava a costui ancor questa per rendersi più vi* 
le e disprezzate . Fuori a" uno sciocco millantatore di 
se stesso , che gli si rende compagno , non credo che D' 
ubbia uomo al Biondo che ne lo abbia in estimazione * 
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Ma non perdiam tempo f ttfbtne anche questa 
scappala di peci' anzi possa servire ài preludio al- 
la materia di che vuoisi trattare ) a formare ilg('n- 
jfo ritratto del Giansenismo tal -quale cel rappresen- 
tana i nonetti sposali , i pretest discepoli di S. Ago- 
stino , coltro che si studiano dì ritirare le anime ifl- 
la stima, dall'amore, dalla confidenza, dalla som' 
missione dia Tania di Dio ■: coloro che ci predica- 
no la Religione di G. C. , ma con prìncipi teli che 
tendono, e sono ordinati a sfigurarla , iisirii? gerla , 
annientarla .' Li massime eh* essi promulgano ce la 
rendono odiosa , le pràtiche i" avviliscono , i loro di- 
segni l'annientano. Ogni Jedelc poco fin' era illumi- 
nato sul presente pericolo di restare sedotto inorridi- 
vi tome ad una dottrina falsa , erronea, ereticale si 
dia il nome ài dottrina di S. Agostine, , e delia Chie- 
sa; inorridirà sh la depravazione di coloro, che pre- 
giansi d' essere ì Veri Teologi , gif zelatori della co- 
mune salvezza, ì soli ad HlttriUnare il Mondo, L» 
nostra intenzione non è di offendere alcuno , e di jo/>-' 
prhnere ansi ogni nome infausto; mà di giovare a^ 
semplici , agi' incauti , die già sono sul mettere £ 
va piè nella fessa , perchè si ritirino , e non V 7 ab- 
hiano a precipitate'. Quod jl aliquid eum multo- 
rum offensa ditlurus sum , boni mihi eoo irascen- 
tuCi quia eos peccati caiscientia bob re merde bit • 
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INTRODUZIONE. 



JP Rina di venire alle prese con gente ostinati , 
peiìidiosa, maliziosissima , che s'appiglia ad ogni 
sottil filo per mantenersi nella fellonia , comi se» 
no appunto i Giansenisti, i quali imbrogliano, 
1 confondono, travisano, e guastano ì sensi più na- 
turali, le espressioni più chiare per sedurre i sem- 
plici, e farsi largo nel Partito, convienimi pian- 
tare alcuni .plinti di massima, stabilire.alcune ve- 
rità fond^rtnentali, su cui regge rassi tutto l'edili- 
zio ..che sono per innalzare, ed a cui pure con- 
verrà che si riportino spesso col pensiero Ì Leg- 
gitori per non rimanersi sospesi > ed ingombrati 
da quanto avranno letto su de' libri infetti , e 
velenosi ; le quali verità ancora serviranno di ri- 
sposta alle solite nauseanti cantilene de' moderni 
nemici della Religione . 

Ogni buon' ordine richiede che noi fissiamo 
cosa sia, e debba veramente intendersi per Cìanit- 
tìitmo . Avvegnaché sia tanto chiara T etimologia 
di questo nome, quanto quella del dire , Luterà' 
tìimo , Calvinismo , Bajaiiismo, Queivellimo , cioè 
il sistema, gli errori , le massime dei Capi delle 
rispettive Fazioni , pure ci daremo la pazienza di 
apiegarla in tuttala sua estenzione, perchè abu- 
sando costoro delle nozioni più limpide non afc- 
bian luogo a cavillare . Oltre I' avere il Ctonie- 
xitixt- Autore Giaosenio Vescovo d' Ipri , e prò» 
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fesssre !■ dannai» dottrina delle cinque famose 
Proposizioni , ben si comprende ancora cosa egli 
sia in tutte le giravolte che prendano i seguaci per 
sostenerle. L'arte consiste principalmente nel da- 
re un senso Attilio , estraneo , immaginari* alle 
suddette Proposizioni, nel garantirle coree dottri- 
na della Chiesa , non cke di S. Agostino , re! ve- 
larle e nasconderle sotto il manto della ipocrisia; 
nei dichiararsi di combatterle anch'essi nella ipo- 
tesi chevisienonell'^«i(m«i, come sono state 
condannate da' Pontefici ; con un' aperti e conti- 
nua contraddizione di rispettare , dove SÌ , e do- 
ve nò, le diffinizionj dommatiche dei medesimi- 
Saltan fuori ad ogni tratto libri infami, come iì 
Cutialhimo delta Chiesa d'Utrecht, e delie altre 
Cbicte à'Oìaiiia appellanti stampato in Milanoi7SS. 
Le lettere centro l'idea del Giansenismo, «aaipatc 
in Bergamo 178». e 1784. ed altre iciiwe , Uni- 
tisi , Cinjtittzìoni , Idea dell* Chiesi , d'uo appel- 
lante, Zoppicamcnti ,e chi.so io , <«cii libri sedi- 
ziosi, puzzolenti , cui fann'eeo, e gracidano in- 
torno feSEevoii a guisa di rane -hi i due Anti- 
Ecclesiastici Annalisti di Firenze Jv^-rita d'esse- 
re nominato con distinzione quel malvagio libel- 
lo U Fanatismo nel suo carattere ài fresco usci- 
to sotto la finta data di Avignone contro l'Aba- 
te Giuseppe Lovat . Gli uomini di senao , e de- 
gni di giusta lode , ohe vi si disprezzano, coma 
i Tamagni , i Ferrari , i Canepa , un . Mamachi , 
un Abate Brignole , ed altri simili di virtù pari 
ad esser vilipesi e calunniati da costoro, debbon- 
gli saper grado dell' onore loro recato da una lin- 
gua counto scorretta « sacrilega. Cestiti da vt^ 
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ro impostore nefando dichiara essere il Gianseni- 
smi un rulla, e ài una prova convit'centissiroa. 
d' esser -egli un de' Capi FazioBarj die aspirasi- 
la gloria d'uno de' primi posti della setta . Vi si 
Veggono per entro alle stemperate menzogne, ed 
ai cupi MSiSODdiglii onde crede farsi riparo, cei* 

iridizj-e caratteri, die appalesano ben chiaro qual 

na parte ■ ma per certi dati sicuri di eguale dottrina 
ìti altri' «ritti , e di corrispondenza cogli anzidet- 
ti annalisti , ber manifesto. Dalla censura di un 
corale scritto obbrobrioso apparirebbe smaschera- 
to e ignudo il pretto Giansenismo nelle sue pre- 
se , vtiìe sue ritirate, né' suoi raggiri, nelle fro- 
di , nelle invettive più furiose , nella maldicenza, 
più nera* nella impostura più maligna . Basta fis- 
sarvi sopra lo sguardo per vedervi scontraffatti 
gli uomini più sinceri , teologi i più profondi , 
e perfino scuòle, santi, e verità, che saranno 
mai sempre assai venerabili; ed il cardine stesso 
su cui la Fede s' appoggia . Vi si schernisce l'Ec- 
clesiastica Potestà , vi si distìngue la. Corte di Ro- 
ma dalla prima Sede, e sono tante le sceleratez- 
ze in Un picciol volumetto, che vi si racchiude 
tutta la ouintessenza Gianscniami . Per non andar 
lungo , né fermarci di "proposito , fia oltfe misu- 
ra f intertenerei alcun poco su qui-l che si dice 
alla pag. 137. dove patendosi di Genova , e de- 
gli annalisti, s i 3C caa T Abate Loviit come Ca- 
lunniatore contro gii' stessi , perché abbiano stria* 
mthi -roììlrà la divozione di Maria SS". Immacola- 
ta . La iivoeìoH di Maria SS. Immacolata è nella 
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Chiesa mallo attira, ni centro questa hanno mai 
parlato gli Annalisti . ( veggasi il foglio n. 16. io. 
Aprile 1787. ) La Concezione Immacolata dì Ma- 
lia è nella Chiesa una novità , e a questa non si 
vollero sottoscrivere p,Ji" annalisti, e disapprovaro- 
no the cantre la mente della Chiesa , anzi contro 
le Bolle stessi dei Tapi si volesse malizioi&wente 
insinuare nel popolo questa nuova dottrina chiaman- 
do la Festa che si fa gli 8, di Dicembre Festum 
lmmi-culatre Coneeptionis ciò eh 1 è un errore . Ec- 
co come chi difende gli Annalisti discopre il fon- 
do della sua dottrina e pietà- Noi abbiano mo- 
numenti dell»: Festa della Concezione di Minia li- 
no dal V. sceòlo, e più poi dal VILeVItL U> 
Dissertazione di Leone Allaaio ce li somministra ■ 
Nel IX, Gregorio Arcivescovo dt Nicomedia in 
tre orazioni da essolui composte conferma questa 
verità. Bibliot. Max. l'P. tom. II. Leone VH. se- 
condo il Baronio , scrisse della Concezione di 
Maria. Ne' secoli susseguenti è splendenti! si rr..i 
■ una tale celebrità. Le for-maleerano queste: Itn- 
mawlata badie Cbristi puerpera splendide annunci a- 
tur, de sterili utero ex grafia contenta : Ejus aas 
Sanctam Conceptieiiem badie prosequamur ; ed altre 
simili. Nell'istessa maniera. ne parlano S. Agosti- 
no lib. de noi. et grst. c. Telag. Orig. nel? Òmel. 
I, c. 1. dì S.-Matt. S. Gian Grisostomo Omel. 
sopra la nascita dì Cristo . S. Epifanio nei Vcrm. 
delle laudi della Madre dì Dio . S. l'rocolo ai: TT. 
del Concilia Efesino. S. Atanasio , S. Gio. Dama- 
sceno , S. Germano, e via via più ampiamente ne' 
secoli posteriori. E 1" Oppositore del Lovat.ed". 
ogni buon Cattolico avrà i' impudenza di dirci in 
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tuon dilatorio tbe si suoli maliziosamente insinuare 
nel pt'po!» questa Moti» dottrina chiamando la fe. 
sta dell" Immacolata Concezione di Maria ? V in- 
tendo : vuoisi tutt' ora difendere il Bafanismo . 
Ognuno sa quale sia 1» 75. di Baio condanna» 
colle altre da Pio V. Gregorio XIII. e Urbana 
Vili. E l'Angelico, die di taluni si voleva -di 
contrario sentimento parla chiaro, come osserva 
il Caterino in i. «»f. d;(s. 44. q. 1, art. 3. ad J. 
e altrove secondo la correzione ordinata nella ri- 
stampa da Pio V. l'anno 1570. Anzi questa dell' 
Immacolata Concezione è una verità tanto corre- 
data nella Chiesa, che Urbano Vili, nella Con- 
gregarne del S. O. dei »8. di Gennaio 1617. 
potè asserire, che nibilnc \am bodie rtliqunm sit 1 
quatìt nel quxstioncm definire , nei equivalenti a de* 
finitionì stalliere. E quat, te verità cattoliche si ve- 
nerano nella Chiesa, alle quali manca l'ultimo ora- 
colo .i' infallibilità? Est enim ali ad , dice il Ban- 
nesio 1. 1. q. it. art. ì.Fides Catbolica, et aliai 
Dottrina Catbolica. Sunt tnim aliqaa , qua docen- 
tstr trMiìtrsaliter in Ecclesia Catbolica, qua tamen 
non sani Catbolica Fides. E Melchior Cano lib.u, 
de lodi Theol. c. m. %u£dtm enim sum catbeli. 
cu veritatti , qme ita ad Fìdem pertinent &c. Mi* 
veritates sxnt , eiìam ipsa catboliae et universale! , ■ 
nempe q*<ts mi-versa Ecclesia tenet , quibus Ucet 
eversi* , jiies quatitur , sed non evertitur tamen. 
Il meno dunque che si possa dare a! nostro pre- 
teso Ciamenìsta , che non vuol dichiararsi , e lo 
è in una maniera la più sfrontata, sarà il titolo 
di temerario. E come nò f se la Pesta dell' Im- 
macolata Concezione ( si la Festa dell'I molacela» 
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Concezione: vorrei che V intendere anche M on. 
sig. Vescovo di Pistoia , e ritornasse le cose in 
pristinum , come si spera )de miniato Sedi! *Apo- 
stolica da (nodi secoli addietro cetebravasi ? Cosi 
si raccoglie dal Marlene tom. j. de attliq. Ecet. 
fyt. I. 4. t. ji., e da molti altri. Il nostro va- 
lente Apologista degli ^innatisti non ha l'intol- 
lerabile vergogna di comparir peggiore di Lute- 
ro, Erasmo Rotederamo , Guglielmo Budeo , e 
fino degli antichi Ebrei, Turchi, Persi, Arabi, 
Saraeini , che al dire de! Feuardenzio in Tbeomacb. 
Calvin, veneravano l'Immacolata Concezione . (Que- 
sti sono i Maestri in Diviniti, t Sostenitori dell* 
antica disciplina e de' Canoni , gli zelanti , i ve- 
ri Cattolici , gli uomini sinceri , i Discepoli di 
S. Agostino, ! novelli Promulgatori dell'Evange- 
lio , gli Apostoli; de' quali direbbe Tertulliano 
l. de pT&script. UH de mortnis vivos faciebdnt , itti 
ie vivh mortuos fatimi. A maggior lume di ve- 
rità non faremo noi altro qui che accennare la Co- 
Itituzione di Alessandro VII. dell'anno i66ì. , 
ehe comincia cosi . Vttus est Cbriitt jtdtlium erga ejm 
B. Matrtttt V. M. pktat , sentitntium ejas animar» in 
primo instanti ereationis , atque infusioni; in Cor- 
pus fuine spettili Dtt gratta , Trivìlegìo , imuitu 
werlttfum lem Cbristi cjus FilH bum ani generis ì\e- 
demptoris , a- macula peteati originali: preservatati* 
immunem; Quando l'empio libello contro Lovat 
non contenesse altri errori anche più massicci, 
merita l' esecrazione di tutti i Fedeli, per que- ' 
»to solo contro la Festa dell' Immacolata Con-' 
sezione . 

Si dimanderà qui arditamente: dov'è il Ginn- 



Digitized by Google 



senimo, deve sonivi Giansenisti? Se nell'Italia, 
ed anche in Genova , cpme ,òice Lovat , perchè 
non s.c ne danno le : prove ? Voglionsi dunque le 
prove * ma il senso comune , e 1' evidenza non so- 
no prove meiaiisichef L' istessa prova , che senz' 
altra prova convince ; ogni uomo di ragione, che 
v' abbia un marcia GUnscniita si e quella appun- 
to dell' esistenza del detto libello contro 1' Ab. 
Lovat, siccome altri dì. sinail sorta escoro o di 
soppiato da Genova, e da altre parti ó' Italia , e . 
fuori; ma fuori più una volta , che adesso . Io vo- 
glio di più che niente si parli delle cinque pro- 
posizioni di Giansenio; ma sebbene niuno ne par- 
lasse , (come pur troppo se ne parta ne' tempi 
presenti , nefando Refrattari clic sisnsi mai t™- 
vate nell' ^tugustiam , o affermando ncll' ipotesi 
che vi fossero, che da tutti egualmente si con- 
dannano: negazioni e affermazipni direttamente op- 
poste al prescritto , ed aljc condanne de' l'onte- 
liei ) Usuerebbe d' esservi il vero dannato , ere- 
ticale Giansenismo - Innocenzo X. si spiegò ab- 
bastanza con dire che nella ^condanna delle 1 cin- 
que proposizioni non intendeva salvare , ed ap- 
provare altri errori dell' istesso libro. Ognuno Si 
quali fossero le prime massime , e le convenzio-, 
nidi Giansenio con Sj^Cirano : come le abbia- 
lo dilatate Qiiesnello , Sant-dmore , Nicole , Ar- 
naldo, l'ascile, e più :i l tri in progresso . Tutto il 
mondo appena appena illuminato sulla combric- 
cola è persiiasissiaio j ed ia troppe ragioni, c 
monumenti ben chiari , che il sistema , siccome li- 
no dal principio , non tende a nulla meno, che 
ad abbattere e Capo, e Chiesa, ed, a non rico- 
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noseerc Religione di sorta , ed a stabilire il Dei- 
smo, te non anche l'Ateismo, quando questo 
riesca soltanto possibile. Il perchè se io nella 
sbriciata che ho inleso dare all' insolente Autore 
del Panttiimo nei suo caraitere non ho nominata 
alcuna delle cinque propcsìtioni , rion ho prova- 
to. meno che il detto Autore non sia marcio Cìm- 
icitìsta , perchè gli errori, onde n' è ripieno- il 
libro, sono gli stessi che sfacciatamente si spac- 
ciano oggidì su tanti libracci, dove se non sc~ 
stetigonsi apertamente le, dannate Proposizioni, 
»° incorre per egual maniera nelle censure , o per- 
chè, le condannano nel senso, che affigono a Cal- 
vino ; a perchè dog le confessano assolutamente 
nei libro di Giansenio; o perchè se studiansi di 
riportarle in un senso arbitrario , ricadono sem- 
pre nel senso stesso dell'autore delle medesime . 
Ma o se ne parli o no, Giansenisti àebbOBti chia- 
mare , e sicuramente sono tutti coloro che fan- 
rosi a patrocinare Giansenio , San-Cirano , Ar- 
naldo , Quesnello ed altri Ca pi della Setta e pas- 
iati e presenti e ne sostengono gli errori. Sic- 
come Luterano e colui tanto che segue. Lutero , 
quanto che segue gì' insegnamenti de' suoi segua- 
ci e difensori; cosi è Giansenista non solo chi 
se^ue Giansenio, ma chi si getta al partito , e ne 
adotta le massime , e si oppone all' universale cre- 
denza e dottrina de' Teologi Romani Cattolici. 
Si chiamino poi come loro più aggrada o Ap- 
pellanti, o riformati ; o Convulsionisti , o DÌ- 
scernenti , Confonderti ,'■ Figuristi, Antifiguristi , 
Vaillantisti , : Agostinistf, Arnaldisii, Quesnelli- 
«i te, 'a noi jpoco imporra ; e ci baita il sapc- 
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re che anche i loro predecessori vogliono esser 
chiamati opponenti i e riformati. Questo convien 
dire , cbe abbia preteso il recente Autore del Ser- 
moni Cor» monitorio contro Lovat , il non voler es- 
sere chiamato Giansenista, e che a ciò ritirino tut- 
ti coloro che cerean prove dell' evidenza , eh' è 
quella del Giansenismo , e de Giansenisti . La ve- 
rità e una 6ola; la dottrina della Chiesa non am- 
mette divisioni nelle materie dommatiche , e ne* 
punti universalmente creduti, come l'infallibili- 
tà del Romano Pontefice parlante ex Cathedra: 
e tutti coloro, che impugnano le verità, com- 
battono gli Autori ortodossi, si oppongono alle 
mire de'Pontefici nella dottrina e nelle decisioni , 
confondono e guastano ti senso ben inteso da'Tco- 
logi nelle materie teologiche} e spargono dottri- 
ne temerarie , o ereticali , saranno certamente a 
temerari, o eretici. Nel numero de' primi met- 
teremo, coloro che apertamente non si oppongo- 
no al domma , ma nelle contese fra Cattolici, ed 
Eretici, come e quella appunto co' Giansenisti , 
si studiano di tenersi fra mezzo, ed usano ca- 

. villi c sottigliezze tali, che non si possono as- 
solutamente chiamare dì Cattolici, ne Eretici. 
Nob Cattolici perchè manca l'intera e perfetta som- 
messione, la docilità, il senso comune, ed ab- 
bonda la scaltrezza, l'equivocazione, eia men- 
zogna; e non Eretici formali perche si spiegano 
a maniera di tenersi attaccati ad un filo allede- 

, dsioni e verità della Chiesa . Ne! numero de' se- 
condi debbono senza meno esser locati tutti co- 
loro che difendono il Bajaaismo, Giansenismo, 
QuesnellMrno ec. Eretici questi, e mezzo Cristi*- 



Digitized by Google 



nì e aborti del Cristianesimo quelli. Per divisa- 
re gli uni dagli altri no:, basian i piccioli lumi 
che hanno comunemente i fedeli, ma 'fa mestie- 
ri di cognizione ditcok : a; e conseguentemen- 
te gli scritti di costoro (. ie pur sono tanti! J io- 
nodi a»sai pericolosi, e chiamano lo zelo de' 





a loro popò- 


lo^perchè'o^nunoTe ne^guardi"" 


Checché ne sia di tutto ciò, ni 




bio dì errare, e senza scrupolo di 




derc alle leggi della carità cristiana 






e colpa gra- 


vissima il dissimular l'errore la mai 


eria di Fede, 




moderni Cian- 


stilisti, che si vanno sì moltiplicand 


ci nella 'nostra 


Italia, quantunque presumano d'i: 


iiere reputati 


Cattolici . Non vogliamo contender 




una lite sul nome. Si chiamino c< 





torna i grado, debb' esser qui il nostro impe- 
gno di darli a conoscere per quei che sono , ed 
il rappresentarli nel proprio deforme aspetto, e 
crederli Cali , com' è. dovere di chi non dee, né 
può fingere, o adulare, gioverà a tutu l'opera 
eh» sona per istenderc , e sarà come il ^b-ìì del- 
la cosa. 

Non v' ha cosa ni più sovente , riè con mag- 
gior nerbo promossa negli scritti di costoro, che 
il pretendere che uè la Chiesa dì Utrecht, ne- 
gli Ultriaiettini , e loro aderenti , né tutta la 
gran massa degli Appellanti , e eoa! detti Discc- 
pali di S. Agostino, ione, divisi dalla comunio- 
ne di Roma, sono scismatici. La ragione potis- 
sima , die k adducono «i è il dire , eh' rissi non 
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vogliono essere separati, e che cercano ami dì 
stare indissolubilmente uniti al centro. Ammet- 
tono I' urtiti, c s'infocano per questa apparente 
difesa. Ma il punto sta a vedere , se la cosa sia I 
veramente cosi . Se bastasse il dire, d' esser Cat- 
tolici , veri seguaci di Cristo, delle scritture , 
della Tradizione , sostenitori érlla sana dottrina, 
uomini Ì più illuminati , zelanti, amatori del pub- 
blico bene, e della salvezza delle anime non vi - 
sarebbono forse mai stati Eretici al mondo , ed 
empi Settari, e sostenitori d' eresia . Tutti quanti 
gli Eresiarthi invanirono d'essere gì' illuminati e 
i veri fedeli, e rccavinsi vanto d'essere da Dio 
chiamati e spediti a sgombrare gli errori e difen- 
dere le cattoliche verità. Sono note le rivolu- 
zioni nella Chiesa degli ultimi secoli, ed il par- 
lare superbo de' traviati figliuoli, e apostati in- 
fami. E Wiclefìsti, e Hussìti , e Calvinisti, e 
Luterani colle rispettive loro Sette, equant'altri 
mai, tutti deploravano Io scadimento del Cristia- 
nesimo, le oscurità delia dottrina, gli abusi in- 
trodottisi, le superstizioni dominanti , le ingiuste 
pretensioni di Roma , le usurpazioni , gl'intrighi, 
i delitti de' Papi, l' ingordiggia de* Curiali , le 
sorprese ed i stoni fini delle Congregazioni , ed 
i raggiri e le cabale de' Ministri della Fede . Quindi 
armossi il finto zelo contro e Papi e Bolle, e 
scomuniche e censure, e Preti e Regolari , con- 
tro e Sacramenti e indulgenze, e Altari e Im- 
magini, e riti e pratiche, e virtù e virtuosi, 
c stuoie e teologi , e ì Padri stessi , e la legge 
dell' Evangelio fu travisata , alterata, e corrot- 
ta j '« ciò tutto in sembianza td apparato di ri- 
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jtoramento, e di riformazione. Questo è queile , 
come ognun vede, che si deplora, e si piagna 
anche oggidì. Alla maniera duroue the que^lino 
era» Cattolici, lo saranno anche questi. V'ha 
queslo divario, che quelli separati una volti si 
considerarono ben tosto separati e divisi dalla Chic- 
aa Romana, c dai Cattolici, che chiamano Pa- 
pisti: costoro all' opposito separati e recisi gii 
assai volte , a fronte di replicate scemuniche pre- 
sumono, e ci vogliono dar a credere di starci 

vaggie nei loco covili abitando in varie parti del 
Mondo, e facendo co rp» da set costoro non con- 
tenti di quel piccio! distretto in Olanda , noa 
avendo dove piantare pi* fermo, sì disperdono 
per dovunque , e neil' Italia principalmente infe- 
stano le nostre caie , pongono insidie ai luoghi 
più sacri, tendon lacci alle anime più custodite, 
fino alle Sacre Vergini ne' Monasteri , e- non avvi 
forse Città dove possa, dirsi con morale sicurezza 
non siavi entrata la rea scabbia del Giansenismo . 
Quante di queste fiere rapaci sonosi inoltrate fino 
in una Roma, e stannovi in amichevole sembiante 
di non danneggiare, c danneggiano assai pili im- 
punemente ! 

- Jo mi stringo nelle spalle , c allargo le brac- 
cia per compassione, quando mi avvengo a leg- 
gere le proteste di costoro, e le ragioni d' esser 
del corpo de' veri credenti, e uniti al centro, 
e dolersi cotanto a menare smanie , cualorsitra* 
ducono dai nostri perveri scismatici, li vero Sa- 
tiri* , essi dicono , i una ttparazìont volontaria ; 
ma questa né v" i, ni vi sarà mai «/«aie doli* 



\ 
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partt nostra . Ommetto altre loro pretese ragioni 
di fallibilità dei Pontefice, d' invaliditi delle sco. 
munichc, d ' insufficienza , c invaliditi delle Bolle , 
che per essi non sono mai do rumatici! e , e simi- 
li sutterfugi , che li condannano, quando pensa- 
no di schermirai ■ E ria mai questo un raziocinio 
sensato , che quando da due case unite una si se- 
paradair altra , la parte separata le resti ancora 
unita? La Chiesa già da gran tempo ha dichiara- 
to cosa sieito i Gianteaisti , si è spiegata, ha co- 
mandato espressamente cosa vuole per non poter- 
ti dir tali , gli ba anatematizzati , gli ha separa- 
ti , gli ha pronunciati eretici; e costoro col dire 
di non volerlo essere si lusingheranno di non lo 
essere ? Cos' e per verità lo Scisma i Se non che. 
una divisione della Chiesa da un Partito rubelle , 
disubbidiente, temerarie contro la di lei potesti , 
le di lei decisioni , i di lei comandamenti ■ Ro- 
ma ha proscritto il Parti eo de' Quesnellisti , de* 
Baianisti, Giansenisti, Arnaldisti, e dannate tut- 
te le classi di castoro , de' quali gl' insegnamenti 
sono diversi, cerne torio il Mondo sa, da quel- 
li della Cattedra di S, Pietro f dunque avvi il ire* 
ro Scisma) dunque sono vi i Scismatici . Quali sa- 
sanno? o gli aderenti a Rima, o gli aderenti adi 
Utrecht, ed a quelle poche Chiese , o combric» 
cole d'Olanda. Se gli aderenti a Roma, non sa* 
lì più R..ma,il Capo, la Madre, la Maestra , il 
centro dell'unità; Roma noi sarà più la vera 
Chiesa di Gesù Cristo. Si spieghino una volta 
i novelli pretesi Cattolici,' e parlin chiaro, giac. 
che non lasciano mar di parlare meno empiamen- 
te. La Chiosa di Roma si è oscurata , è caduta 
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tn fólle tenebre , non avvi Primato che di nome , 
tutto il potere e ridotto ad una delegaaione , ad 
una servitù: il Capo della Chiesa è soltanto mi- 
nisteriale : la Corte di Roma è una sinagoga: !a 
Prima Sede è della Chiesa, e non del Pontefice i 
Ì Pontefici errano, diventano eretici, e possono 
insegnare, come le'hanno ingegnate , eretie • Utre- 
cht e la povera Chiesa perseguitata , tirannegpia. 
ta , i suoi membri, ed Allievi, sebbene In minor 
numero, sono i veri Seguaci delle Scritture , de' 
Canoni) della Tradiamone i insegnano quelche i- 
ghorano tutti gli Scolastici , hanno scosso il gio- 
go della dipendenza a Roma , della' sommessior.e a* 
Pontefici ; la dottrina che' da questi si promulga 
ella è la dottrina dell* antichità , le pratiche che si 
mettono in essere , ed in vigore sono le an'iehe , 
i lumi sono incomparabilmente maggiori , e assai 
più puri, e non si attende in mezzo a due Chic- 
le litiganti Roma , e Utrecht , che la decisione di 
un Concilio ecumenico, che finisca fa lite . L' ap- 
pellazione è fatta , questa si rinnova , in questa 
ai vive, e non si lascia intani» di riconoscere la 
Primazia dei Pontefice, e Roma perprima sede , 
e per Maestra di ventò. Contrad intani , bestem- 
mie, Scisma troppo aperto , e dichiarato! Una del- 
le due : torno a dimandare i o la Chiesa di Ro- 
ma , o quella di Utrecht: ai Cattolici Romani, 
o i pretesi Cattolici Ultraiettini sono i Scismatici f 
Mi rispondano i Sigg. Litiganti , e quanti appel- 
lano al futuro Concilio . Io quand' anche non a /es- 
si altra ragione che questa di costringerli a dichia- 
rare quale delie due sia la Chiesa scismatica , li 
dico , e li dirà tempre veri Scismatici ? Schisma., 
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ieus, afferma S. Ottato /. i, qui centra thguìorm 
Cathedra»! alterimi collocai . . , <, ' i 

Si potrebbe io oltre dimandare a -cotesti Sigg. 
del Partito, se di loro volontà tutti gli altri E- 
retici siansi separati dalla Chiesa ? e risponderan- 
no, che nò: anzi gli stessi Protestanti diranno che 
furono violentati , e costretti a seco trasportare la 
Chiesa. A che dunque giova loro il dire : nei no» 
siamo , né saremo dì nostra volontà , e ttmseguea- 
tediente non possiamo essere Scismatici ? Inganne- 
vole e sedizioso pretesto, che trovasi sparso in 
tante opere de' Miscredenti odierni! Intanto si ac- 
cusano Ì Pontefici, s'intacca la Morale, si con- 
danna fa Bolla, che ha proscritte le iqi> Propo- 
sizioni , e si schernisce come una Bolla estorta da-, 
gì* intrighi de' Gesuiti , * direttamente opposta al- 
ia Fede , alla disciplina, alla Scrittura , a' Padri , 
alla teologia. Intanto si deludono e Bolle , e Pon- 
tefici , e Maestri, e Teologi , e Scuole e Univer- 
sità, e 1* ostinazione s' indura , la perfidia cresce, 
s la maldicenza , e la menzogna, e la Ci lunnia 
trionfano ..Parlare a costoro delle Costituzioni, 
de' Dceretiy. delle censure di Ruma, e delia Se- 
de Apostolica, e del Vicario di Gesù Cristo, e 
d'un niente, o dì cosa di leggerissimo conto da 
non se ne/dare alcun fastidio , egli e lo stesso y 
E costoro non sarannorverì Scismatici? Non. ci - 
rerò l'automa di S. Tommaso , il quale nella a, 
a- q. }g. a. ». dice che Stbhviatici dicuntur , qui 
subesse renuunt Summo "Pontifici , perchè si sa 
quanto poco si stimi da' Giansenisti , e cóme ne 
abbia ultimamente parlato l'inverecondo Sparla- 
tore di Lovat. Dee per costoro, valer più 1* au- 
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tariti di Sitimeli , imo de' primi loro Confederi- 
ti , il quale cosi afferma . Tlanum tot, eosomries, 
qui a Tetri , seu Successorum tjus Rptnanorum Ton- 
lificum communione se segregane , de Ecclesia suo, 
non esse , Sehìsmaticos essi . Ex Reg. 1. 1. c. 3. Di- 
cano pure ch'essi non si separane dalla comunio- 
ne de' Romani Pontefici, e mcttao in opera fa 
menzogna travestita con parole di dipenderla, e 
di rispetto verso la S. Sede , e sotto il manto dell' 
ipocrisia, e degli spergiuri nella professione della 
Fede , ostentino tutta la più stretta unione, e la 
decantata loro ortodossia, che noi abbiamo le ri- 
prove troppo manifeste dei loro spirito di ribel- 
lione, e della loro apostasia , e guerra continua 
c arrabbiata che fanno alla Cattedra di S.Pietro, 
e a tutti i veri figliuoli della Chiesa. Se gli Anti ; 
Costiruzionarj , Appellanti , e moderni Novatori 
delle rispettive Sette non sono Scismatici , noi sa- 
ranno né i Luterani', né i Calvinisti , riè gli An- 
glicani , che pretendono d' esser Cristiani . Non 
basta per esser unito alla Chiesa l'esteriore appa- 
renza, la mitigazione insidiosa con che taluni co- 
loriscono l' errore per insinuarlo impunemente , la 
partecipazione de' medesimi Sacramenti, ed altri 
segni esterni co' quali presumono costoro di star' 
uniti al centro, c d'esser Cattolici. Ma vi si ri- 
chiede : Vaìtas tutu doiìrin.t , iuta re°imms sub 
Mao supremo Tastare, qui est Caput ejus visibile, 
et sub aliti Tastoribus supremo subordinati! . E chi 
lo insegna È I' Abert il . cui nome non sari disdet- 
to dal Partito . Se questa unione dì dottrina di go- 
verno sotto il Capo visibile dell» Chiesa, e Pa- 
store supremo manchi o no , è cosa gii decisa e 
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notoria i fatti , pereti* sì ti eomé sì scrive , e 
tome ti parla oggidì da coloro «tessi , che si stu- 
diano di comparire i più saggi fra quei del Par' 
tiro, e si veggano esaltati col titolo di dotti ed 
eccellenti Teologi dai famosi Annalisti ài Firenze. 

E perche non è mio intendimento lo stendere 
qui una lunga Dissertazione, ma il dare saltante 
tjualcbe. lume per poltre con sicurezza ribattere 
gli scaltriti sotterfugi de' Giansenisti s che non la- 
sciano d' essere tòlti coloro che sembrano odiarne il 
nome « ma ne seguono gli errori contenuti o nel- 
le cinque Proposizioni , o nel sistema generale del 
Partito. Voglio farmi ad interrogare chiunque sia- 
ti che difende il Catcelieisnio iella Chiesa d' Vtrf 
tbt, impugna la vera idea del Giansenismo , diman- 
da cosa è l' appellante, Cosa ì la Fera Chiesa, c 
chi mostra d'essere si gran Teologo, quart' e su- 
perbo Miiantatore dì se stesso colui che ha ulti- 
mamente scritto contro l' Ab. Lovat , e quant'altri 
mai tentano di tenersi anche solamente di mezza» 
fra l'errore c la verità* fra le due Chiese, dico- 
no , litiganti , fra i Teologi del Partito , ed ì Teo- 
logi Romani , fra Cristo e Belial , la luce e le 
tenebre. Qui Sigg. del Partito che fate gli ulti- 
mi aforzi contro la Eolla ìinigenitus , e non sape- 
te adattarvi alia condanna delle cinque proposi- 
zioni) che dite non trovate- n eli' ^tugustìnus di 
Giansenio , e non Jc volete mai riconoscere per 
desse che furono condannate nel senso legittimo c 
naturale dell'Autore, mi rispondete . Lutero vis- 
se e mori da Cattolico? Appellando dalla Costi- 
tuzione di Leone X. data addi 1;. Giugno' 1500. 
ed affermando d'essere Cattolico fi* per tale rì r 
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conosciuto ? Se no : neppur voi potete pretendi- 
rc à' essere Cattolici . Se si : non- ho difficoltà sep- 
pur io di chiamarvi Cattolici come fu Lutero . Di- 
temi ora che 1' appellazione è una sospensione di 
giudizio , e che deesì aspettare la voce dei Pasto- 
ri uniti in un Concilio: già la voce non sol del 
Pontefice che ha parlato ex Cathedra ma di tutti 
i Vescovi , trattine ben pochi , ed anche questi 
pochi convinti del loro errore, non basta; e sic- 
come a' Protestanti non bastò la voce de' Vesco- 
vi uniti ne] Concilio di Trento, eredeci coti si- 
curezza che neppure per voi basterebbe quella d' 
un altro Concilio Ecumenico : e ripetetemi pure, 
• affardellate tutte assieme le vostre ciance e sup- 
poste ragioni da que' gran Teologoni che vi van- 
tate d' essere . Se I' appello e sospensivo d' ogni 
censura, e giudizio; dunque Lutero mori nel se- 
no della Chiesa. Il Concilio boo avea ancora prw 
nunciato . Questo cominciò a proferire gli Ana- 
temi contro i dommi di quell'empio ai 17- di 
Giugno, ed egli mori ai 18. di Febbraio dell' is- 
so anno i J46. Andate adesso , o Sigi;, a condan- 
nare la Bolla di Urbano Vili, in mintati £«/e- 
«'«del 1641-, la Costituzione d' Innocenzo X. Cum 
venutone del ifi53- di Alessandro VII. Jt& sacrerà 
del ìtìyfi. Rfgiminis apostolici del 11S65. di Cle- 
mente XI. riatti» A-omini del 1701. tMigmitus del 
'171 ì« fatene pure gli odiosi paragoni, dite che i 
Papi s" ingannarono , furono sorpresi dagli intrighi 
de' Gesuiti, e datevi tutto il possibile impegno 
per [screditare i Pontefici, e Diffimzioni . Questo 
fri mai sempre il* linguaggio degli Eretici; e voi 
«iste tali , Btrchè : «variati , pirckt ««danuati s - 
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perchè ostinati . Gli errori che abbracciate , che 
divulgate, che insegnate sotto il pretesto della 
dottrina di S. Agostino sono in gran parte eresie 
eia dichiarate; dunque . ... Voi non istilliate nè 
condanne, nè scomuniche; dunque .... Voi sic 
te scismatici e troppo difficilmente potete scusar- 
vi di non esser' eretici . So che non tutti , ripeto , 
hanno sentimenti egualmente erronei, ed ereticai 
li, e procurano di salvar l'abbracciato sistema eoa 
delle frasi, e delle espressioni più miti, e in par- 
te anche coerenti co' principi cattolici , e della sa» 
ria teologia: ma che prò, se noi non discorda-, 
ino delle apparenze, e non cerchiamo che alcuni 
fra dessi siano meno arditi ? Se facciamo ìe ana- 
lisi delle loro Opere, se esaminiamo i principi, 
«e ne tiriamo le conseguenze, queste ci mettonin 
chiaro della loto corruzione * Non si tratta del 
modo con cui taluni si esprimono, ma di cièche 
ne' loro principi realmente si contiene . Troppo, 
facilmente si distingue un teologo Cattolico da un 
teolego Giansenista ; e la smania solamente d'im- 
pugnare il Cattolico nelle sue produzioni a dife- 
sa del Papa, della Chiesa j e deib civile e Cri- 
stiana Società, dà per lo meno un gran sospetto 
defla Fede di T elii -prende ad impugnare . Quelle», 
screditar sabito , e dichiarare ignorante chi parla, 
colle massime comuni delle scuole , e attigue lo 
verità dai fonti legittimi , e dai luoghi teologici, 
e turco deferisce- all' autorità -del Papa nelle can." 
troveraiV intorno alla: fede , egli è- un pessimo 
segno.' 'Stiamo., cari Cristiani , ben in -guardi»' 
contro gli attentati di costoro, non prestiam tede 
alle iofo^Hsoteste- piene di seducimeati ed inganni ; 
■ i loro discorsi serpeggiano come, cancheri ; sfug- 
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giamo dieeviSinCEpriano.il commercio ton essi , 
e viviamo così separati» come essi sono separati 
dalla Chiesa f. I. Ep. j.ad Cornei. Io ho voluto 
fare questa introduzione per dileguare e toglier 
dall' animo di chi legge quella falsa prevenzione 
che da molti si ha, che il Giansenismo non slatina 
Setta di Scismatici ed Eretici gii molte volte con- 
dannata dalla Chiesa; e per munire insieme Ì sem- 
plici , a' quali principalmente intendo parlare, e 
pe' quali mi sono dato questa leggier fatica, con- 
tro i-sc-ffisaii e le arti maligne che si usano dai 
cosi detti discepoli di S. Agostino per urtare le 
anime, e danneggiare la Chiesa. Vidtte , videte , 
ne quis voi deiipiét per philosopbiam , et inmtm 
fallacia»? . Ad Coloss. c. z.V. i>. 
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PARTE PRIMA 

NOTIZIE STORICHE 

SULLA CONDANNA DELLE CINQUI 
PROPOSIZIONI 

DI GIANSENIO. 

Er togliere ogni dubbietà , o sospetto su que- | 
sto picciol saggio di Storia intorno ili» condanaa 
delle cinque Proposizioni dì Cornelia Giansenìo 
Vescovo d' Ipri, debbo avvertire , e protesta- 
re (i) in faccia al pubblico d' aver tratte tutte queste 
notizie, che prendo ad esporre da un'Originale 
eh* emml stato affidato da rispettabile Persona , il 
cjuale si conserva in un Archivio colli più gelo- 
,ta circospezione. Ogni aggiunta e accrescimene 
che vi ho fatto pella maggiore connessione e chia- 
rezza di Storia, l'ho preu da' fonti legittimi, c 
posso dire con verità di non essermi quasi nulli 
servito in lutto il lavoro di quésto scritto d'al- 
cuno degli Ex Gemiti, ma degli men forse ad es- 
»i favorevoli ; sebbene non si possa intendere , per- ; 
che non debba in sì fatta materia de' Giansenisti ' 
esser molto accreditata l'autorità di quelli che gli 
hanio sempre virilmente e con tanto merito a prò 
*le!la_Chiesa combattuti , e tutt' ora le combattono . 

(!) Tritai* dtW Putite. 
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Ottani» sei Vescovi della Francia (a) per 
mezzo di lettere, e della viva voce di tre Dot 
tori della Facoltà Teologica della Sorbona rappre- 
sentarono ad Innocenzo X. che da dieci anni veniva 
agitato e commosso quel Regno da gravissimi di- 
battimenti e contese a motivo del libro postumo, 
e della dottrina di Cornelio Gìansenio già Vescovo 
d' Ipri : e sebbene eotali dibattimenti e contese do- 
vessero restar sedate e per 1' autorità del Sacro 
Concilio di Trento, ed in vigore della Bolla pub- 
blicata da Vrbano Vili, contro i dommi del me- 
desimo Giansenio , c'olia quale confermò i Deere» 
ti di Pio V. e di Gregorio XIII. che condanna- 
rono le opinioni di Michel fiato; e finalmente per 
tanti Brevi emanati dallo stesso Innocenzo X. ; coti 
tuttodì) non essendo. stata applicata a ciascuna pro- 
posizione una certa nota e chiara censura era ri- 
masto pur luogo alle cavillazoni e sotterfugi. Quin- 
di supplicar' essi umilmente Sua Santità di voler 
chiuder 1' adito a tali scissure e litigi con diffinire, 
chiaramente ciò che si dovesse credere, ciò che 
si dovesse ripudiare in tale materia . E perchè so-, 
pra alcune particolari Proposizioni ardeva con mag- 
mior bollore il contrasto , si supplicava a voler pro- 
ferire con matura deliberazione sopra ciascuna di 
esse diilinitiva ed ultimata sentenza . 

Segnarono le già note cinque Proposizioni , 
e soggiunsero nelle loro lettere , chela Santità Sua 
aveva sperimentato quanto valevole stata fosse 1* 
autorità della S. Sede neil' abbattere ed atterrare 

1 (a) Istanza il Maritasti l-cscovi dellaVrtmtU ti 
Iimecenzo X. 
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l'errore del doppio Capo della Chiesa , perocché 
in un subito si eri la tempesta sedata, e i venti e 
il' mare avevano prontamente ubbidito; e cosi 
speravano che con una decisione ex Cathedra sopra 
quella dottrina che Giansenio stesso vicino » mor- 
te asoggettata aveva alla S. Sede , sarebbesi dile- 
guata ogni nebbia , dissipato 1' errore , ricomposti 
gli animi, e ristabilita la pace, e la tranquillità 
donata alla Chiesa ■ 

Nello stesso tempo altri dieci o undici Vesco- 
vi della Francia (i) scrissero a S, Santità, dandosi 
intesi di quanto le avevaao scritto i loro Confratel- 
li, eie rappresentarono che le cinque proposi- 
zioni erano alterate, finte , e composte di sensi 
ambigui , e che conseguentemente non avevano po- 
tuto partorire , che discordie e contese , come suol 
avvenire nell' interpetrarsi delle materie oscure ed 
equivoche: non poter' essi approvare l' interpetra- 
zionec il senso de' loro Colleghi ; coneiossiaché. 
oltre l'essere la materia della Divina Grazia, e 
della Predestinazione assai difficile , r.on sembrava 
loro I' occasione opportuna , per la malagevolez- 
za de' tempi che correvano, il discendere aduna 
sentenza , che potesse terminare la lite , se pure 
non s'istituisse un solenne giudizio a norma de' 
tempi passati, dove si chiamassero ambedue lepar- 
ti, come fu fat« da Clemente Vili, e da Paolo 
V. ,enon si ventilasse la materia traendo'a da' suoi 
legittimi fonti e origine ; cosa che non sembrava ap- 
provarsi dai,loro fratelli ., Quando però dicevano , 

(i) fybUmo di dieci Vestivi del Tmiio presso 
iUttto Tentefict . . . . 
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ron sì proceda in tal guisa e non sì fatta solenni- 
tà di Giudizio , il parte che verri condannata ! 
avrà sempre occasione di richiamarsi con dir*, 

dannata , e forse asserirà non estere srata questa cau. 
'sa presentata itila Sanmi Vostra , come conveniva . 

£ veramente se le suddette Proposizioni barinosi 
ad esporre all'esame ed a! Giudizio, 1' ordine le- 
gittimo di tutta la Chiesa e particolarmente la con- 
suetudine di Francia, richiedono, che avanti ogn* 
altri cosa da' Prelati Francesi si considerino le mag- 
giori , e più difficili questioni , che in quel Regno 
sono nate t si vegga se le Proposizioni dsile qua : 
lisi dolgono appresso la Santità Vostra , sieno sta- 
te finte di proprio arbirrio per eomroovere l'in* 
vidia ed eccitare i tumulti ; in quai libri in quali 
Autori, ed in qual senso siano state proferite j si 
sentanole pani litiganti, si veggano molte opera 
stampate in Francia sopra le medesime Proposi- 
zioni, si separino i sensi veri dai falsi , e dagli 
ambigui ; si sappia ciò che si e fatto nelRcgno dopo 
che si sono svegliate le contese; si portino alla 
notizia della Santità Vostra tutti gli atti e decreti 
fatti in questa causa che concernuto la fede , ac- 
ciocché con tale autorità si confermi Ir. giusta senA 
tenia, che avrassi a promulgare. Mi non prece- 
dendo siffatto Giudizio ed esame, con quali arti 
appresso la Santità Vostra non si può opprimere 
la verità? con quali calunnie non '»i puòbattere 
la ripuraaioae dei Prelati- e dei Dottori r con qua- 
li insidie non può essere la Santità Vostra in que- 
llo negoiio di fede riconvenuta . 

Coloro io Bruii de quali dai lora Fratelli à 

( . 
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■tato scriito a Vattra Santità , pertinacemente in- 
fermano averla maggior parte degli scolaitici mo- 
derni , e (a Dottrina da essi teguitata esser confor- 
me alla Bontà Divina , ed alla ragione ed equità 
naturale; ma gli altri , quali in tutto e per tutto 
si fondano su la dottrina di S. Agostino, aperta- 
mente si vantano non aver luogo in questa mate- 
ria alcuna composizione per esser di già stata ter- 
minata la lite e finito I' affare dagli antichi Con- 
cili e dai Romani Pontefici , certissima la senten- 
za , palesi ed aperti i Decreti , massimamente del 
Concilio Tridentino , e dell' Arausicano, la dottri- 
na de' quali è stata composta dalle voci e sentenze 
medesime d' Agostino » di modo che non solamen- 
te non hanno da temere il Giudizio di Vostra San* 
tità, ma sommamente da desiderarlo. 

Il sentimento di coleste lettere , la scaltrezza del- 
le espressioni , I* ambiguità , la ricoperta mensogna, 
furono con tutta 1* arte rappresentanti da quatti? 
Dottori della facoltà Teologica della Sorbona. 

Il Pontefice deputò sopra un tal* affare una Con- 
gregazione di quattro Cardinali , -che furono Ro- 
ma, Spada> Ginetti , e Cecchino , a' quali poscia 
furono aggiunti Ghigi e Panfilio . In questa Con- 
gregazione furono lette e riconosciute le lettere de- 
gli uni, e degli altri Vescovi di Francia ( i) , co* 
siderale le Proposizioni delle quali si chiedeva il 
Giudizio e la censura, e maturamente discusso iti 
qua) guisa si doveva maneggiare il negozio ; Fu 
quindi stabilito di seguire il solito costume della 
Sede Apostolica, cioè di consegnare le Proposi- 
ti) Trimì pani àtlvenltfìcc. 
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aioni ai Qualificatori della Congregazione del S. 
Officio , affinchè da essoloro .vedute , e con tutta 
attenzione esaminate , ciascuno di essi sopra cia- 
scun* delle medesime proferisse il suo giudizio e 
in voce e in iicritto . Furono , ami che no , ec* 
eitati i Dottori dell' uno e dell' altro Partito ad in- 
formare sopra le dette Proposizioni i, Cardinali del- 
la Congregazione o separatamente , od anche uni- 
li con sicurezza d' essere cortesemente ascoltati. 

Li chiamati dal Papa ad esaminare la contro* 
versia furono (i) 

Fra Vincenzo Candido dell' Ord. de Predicato- 
iì , e Maestro del Sacro Palazzo . 

Fra Filippo Visconti Generale .dell' Ordine Ago- 
stiniano . . ; ' ' 

Fra Vincenzo Preti Domenicano Commi ss. del 
S. Offizio. 

L' Ab. D. Ilarione Rancati dell Ord. Cisterei. 

"ì'p. Rafaele Aversa de' Chierici Minori. 

Fra Modesto da Ferrara Procurat. Generale dell* 
Ord. de" Min. Conventuali. . 

Fra Domenico Campanella Carmelitano . 

Fra Luca \Cadingo Min. Osservante Rifornì. 

Il P. Agostino Ubaldiao della Congregazione de* 
Som.schi . - - 

Fra Agostino Maria da Cremona gia-Procurar. 
Generale dell' Ord. de' Servi . 

Il P. Tommasso del Bene de' Chierici Regolari. 

Fra Marc' Antonio da Carpinete Procurai. Gene» 
Tale de'Padri Capuccini . . - -■• 
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Il P. Sfona Pallavicino della Compagnia di Gesù. 

A ciascuno di loro fu assegnata la Prima Propo- 
sizione, « successivamente tutte le altre; e fatti 
chiamare dal Card. R;nna i Datori del partito dei 
dieci Vescovi di Francia, alla presenza di Mon- 
iìg. Albizzi deputato Segretario di detta Congre- 
gazione sotto lì ii. del mese di Luglio dell'an- 
no itìji. S, Emi, enza partecipò lor.) 1; risoluzioni 
di S. Santità , la stabilita Congregazione, e ino* 
mi de' Cardinali che in essa dovevano interveni- 
re ; e ebe si preparassero qu fidi a dire ciò che loro 
sembrava sulle cinque proposieioni ; e in voce , e in 
scritto si facessero ad informare i sopradetti Car- 
dinali, o separatamente , o radunati in Congrega- 
zione . Al che risposerà non aver potuto riceve- 
re nuova più grata pella speranza che avevano di 
chiaramente mostrare essere ledette Proposizioni 
la pura = schietta dottrina di S, Agostino, cotanto 
stimata da S. Chiesa 

Le stesse notizie recate furono dal Cardinale R» 
ma agli altri Dottori Francesi del partito degli So*. 
Vescovi , t qua'i inostraronsi pronti a dar le loro 
informazioni. Questi adunque informarono sepsr 
ratamente i Cardinali della Congregazione, ed in 
pieno consesso furono ascoltati: ma quelli nella 
spazio di ai. giorni non ■ si lasciarci vedere. La 
Congregazione risolvette dì fare ad essi legalmente 
sapere, che se nel termii.e d'altri 15, giorni non 
comparivano per informare , e dire le supposte loro 
ragioni , S. Santità avrebbe deciso quello che lo 
Spirito Santo gli avesse ispirato . 
1 fu ad essi fatta la nuova istanza alla presenza 
iti Segretario della Congregazione, e di due altri 
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testimoni ; ma neppure nel termine perentoria dis- 
sero cosa alcuna(i). Presentarono beni) ai Cardi- 
nali le loro scritture, che furono comunicate al 
Qualificatori! e fecero istanza d'essere sentiti in 
contradittorio con quell'i dell'altro partito , e fos- 
sero vicendevolmente conferite le scritture : ma 
non servendo unacotal maniera che a raccendere e 
inasprire maggiormente gii animi non fu dal S. Pa- 
dre accettata : tanto più che trattandosi di censu- 
ra di Proposizioni, e di stabilire il domma , e 
non di pura questione teologica non era costume 
della Sede Apostolica il concedere simili contradit- 

Morto in questo fratempo il Cardinal Rema, 
«el Palaia» del Cardinale Spada s' incominciaro- 
no il giorno 14. di Settembre del medesimo an- 
no 1 65 1. le Congregazioni con l'intervento dei Car- 
dinali Spada , Ginctti, Cecchini, Panfilio , e Chi- 
gi , del Segregretario , e dei Qualificatori di so- 
pra nominati. Ma perchè l' Ah. Ilarione, ed il 
F. Agostino Ubaldini si dispensarono da!;' inter- 
venirvi, furono surrogati Fra Celestino Bruno 
da Venosa Agostiniano , e Fra Giovanni Agosti- 
io della Natività Romano Carmelitano Scalzo.) 

Nella prima Congregazione predetta si propo- 
se se le %. Propottaioni si dovevano qualificare in 
astratto, oppure secondo il seeso , col quale le 
aveva proferite Cornelio Giansenio; e dopo matura- 
discussionc fu risoluta , che quelli che non avevano 
il libro di Giansenio le qualificassero comperano 

(1) Tergivtriazitoi iti Dtthftì iti pattilo iti 
imi facevi. 
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State proposte ; e quelli che Io avevano si tenessero 
al senso di Giaosenio . E questo è quello che se- 
gui per nuovo Decreto che obbligò tutti . 

Si tennero jj. Congregazioni , che terminaro- 
no il giorno io. Gennaio del i (55 3. , e si diede 
fine alla qualificazione di ciascheduna delle sud' 
dette Proposizioni {1) • E quantunque la Santità 
Sua con (ali diligenze potesse prendere ouella ri. 
soluzione che gli avesse suggerita lo Spirito San/Oj 
tuttavia per dimostrare ai Mondo d'aver proce^ 
duto in affare tanto grave con ogni sorta d' ap_ 
plicazionc, e di maturità, e di non avere trala- 
sciato alcun mezzo per investigare la verità , a Dio 
si rivolse colle orazioni , e dìé ordine che in tut- 
te le Chiese di Roma si facessero particolari e 
continue per implorare la Divina assistenza ; e vol- 
le colle proprie orecchie ascoltare i voti dalla boc- 
ca dei medesimi Qualificatori. Il che segui ai 10. 
di Marzo del detto anno , ove il Pontefice 

lodando lo studio e la diligenza de* Qualificatori si 
protestò di non aver in mira che il bene della Chie- 
sa , ed il profitto della Cattolica Religione . 

Si cominciò dunque in detta Congregazione a 
qualificare di nuovo la Prima Proposizione , e sus- 
seguente mente le altre in altre nove che termina- 
tono il giorno 7, d'Aprile, e tutti i Qualificato- 
ri conclusero essere le 5. Proposizioni Dottrina 
di Gianscnio, ed averle egli pronunziate nel suo 
Agostino, eheche ne dicessero i 10. Vescovi men- 
tovati, che fossero finte ed inventate dall'altrui 
capriccio . E perche da' Giansenisti si pretende oc- 

Cìrmptzhnt dtlTomefice in tal affare. 
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curare la verità , e dar peso a corali opposizioni 
de' Refrattari , sebbene rancide , e annientai;' , mo- 
streremo i< che sono tutte cinque espressamente 
Dell' Agostino di Giansenio . a. in qual senso siano 
state dettate da lui. 3. quali sieno le censure ap- 
plicate da' gravi Autori alle dette froposiiìoni . 4. 
ce fosse conveniente venire alla difinizione rie bie- 
tta dagli irt. Vescovi di Francia, j. qual modo 
si dovesse tenere! e siasi tenuto per la detta di- 
finizione . 

E quanto al primo punto (i) . La prima proposi- 
zione : siliqua Drìpttapta bominfaus jùilii volen- 
tibus , &■ conantibus , lecundum prssenies , quei ha- 
beni vires , sunt impossibilia •■ deest quoque illis gra- 
tin , qua posiibilia fiant , chiaramente si legge col- 
le istesse parole neh' Agostino di Giansenio nel 
tomo J. Iib. 9. de gratin Salvatori! cap. 13. col. 
5. v. b&c igitur . H.ec igitur , egli dice, omnia 
pleniitime , plonissimeque dtmonstrant , tiibil esse in 
S. ^ugustini dottrina tertius , & fundalius , quatti 
esse préttept» quidam , qu£ hominibus , non tantum 
ihjidttibus, txttcatii, & obduratii, std fidtlibjis 
quoque &■ justis v volentibus , conanltbus , secundum 
prdieiitts, quas babtvt n'nts , sitili impoisibiiia , ce- 
ca» quoque gratiam qua posiibilia fiant. hi si di- 
ca che Giansenio riferisce semplicemente la sen- 
tenza di S. Agostino , corciosiache dice 1 nìbil 
esse in dottrina ^ugmtini tertius &c. , ed ha in- 
teso egli nei capi 1. 1. 5. a. e 5. di provare , che 
1' uomo giusto qualunque volta trasgredisce i pre- 
ti) Che le 5. 'Proposizioni sono espresse nelC uiH- 
putinui di Giansenio ;elapri»a i in temiais . 
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tetti Divini , regi Dio non solamente la grazia 
necessaria e sufficit-rie per osservarli, ma di più 
P aiuto , col quale possa ricevere [a grazia per os- 
servarli cioè I' ajuto di orare e di supplicare , come 
segnatamente rei lib. j. de gratta SMi'aioris , af- 
fine d'impetrare da Dio la suddetta grazia: e in 
prova di ciò adduce molti luoghi (ratti dalleOpe- 
rc del Sarto; e per dare maggior peso alla sua op- 
pinone afferma, non esservi cosa ne 1 la dottrina di 
S. Agosti™ più certa di questa; orde resta chia- 
ro che Giar'erio non recita , ron riferisce la dot- 
trina di S. Agostino, ma pretende di difendere e 
dar forza alia sua opinione e sentenza colla di t- 
trina del Santo . E tanto è ciò vero che dai Di- 
fensori stessi di Giansenio non si nega essere que- 
sta prima una delie sue proposizioni..' 

La 'prima cosa dunque che pretende Giansenio 
ricavarsi da S, Agostino si è questa : I" essere all' 



uomo comandate ale 


ane cose impossibili secondo 




li li trova. Lì seconda : noti 




grazia , cor cui poter esegui; 




lardate. Laterza: ritrovarsi 




n solamente ir cucili , i quali 




rati , ed infedeli ; ma ritro- 


varsì altresì ne 1 fedeli 


e ne' giusti , i quali hanno rt- 


cevuta la fede e la ci 


irità giustificante . La quarta : 


ritrovarsi questa in- 


ipotenza rie' fedeli , non sola- 



Diente quando non vogliono adempire ciò, che lo- 
ro vìen comandato ; ma anche quando lo vogliono . 
Questa è la bella dottrina che fa orrore al sola 
pronunciarla, quale vorrebbero insinuare a tutto 
il Mondo cattolico Ì pretesi discepoli di S, Ago- 
stino , e passati c presenti^, e far credere che Gian- 
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senio sia un Santo, e poco meno che Santi idi- lui 
«guaei . 

La seconda Proposizione (0. lattr'mi grati* 

Proposizione evidentemente si cava dalla dottrina 
di Giarsenio in tanti luoghi dell'opera tua, che 
non saprebbesi cui dare la precedenza. Prendasi 
il tomo terzo de grada Stivatori < , e leggasi il Ca- 
po 14. e 22. e 24. dove cosi scrive . Sed prtrsus 
t alerti aie ( idett granarti mcdicìnalem Cbrìstì ) qu* 
simili ac pulsai farei , rutnpit bastia , repugnaniem 
domar •volmitalem , tollit tmnem resistentiam , ra- 
pii eam steunt , & volcntem , ac se, deteminttntem 
ineffabili suaiiitate, ac palettate facili e cosi spie- 
gasi e si diffonde nei Capi 16.17.0 nel 1. 1. e 3. 
del hb. j. E nel Capo t-j. del lib. >• spacci» Gian- 
senio qua! veritl infallibile un altri calunni» con- 
tro S. Agostino , affermando , che il Santo altra 
grazia di Cristo non riconobbe, ne potè ricono- 
scere che 1' efficace , secondo lui, irresistìbile. 
Bfipandeo nibil •verini dici posse ; quatti quod omnia > 
qua battenti! protul'mus , de gratin efficaci u4ugu- 
stinus dixerit , atqui intellexerit . Cujus rei causa est , 
quod nullam agnovit aliam Cbristi gratìam , nec agno- 
scere patuerit . 

Or di quale grazia parli Giansenio t certamen- 
te dell'interiore; perchè parla di quella grazia di 
cui parlò S. Agostino, e negavasi da Pelagio; c 
costui negava unicamente la grazia interiore am- 
messa da' Cattolici; 'e di questa grazia dice nel 
tomo 3, lib. a. s. ay. Si gratta non auferat durìtìam 

(i) Sì nostra la seconda* 
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ctrdft , hoc est , si non fatiat de nolente mUnttrn , 
non esse graiìam qitm qmnimus ■■ dunque perGian- 
senio, e pe' Giansenisti rem si diche una gralia 
efficace , cui con si può mai resistere . "Post Itpsum 
^iix nutlum iaiur adjuiorium vere suffielens , q«ia f 
sinml efficax stt . E in altro luogo dice che : -Adjuta- 
rium pure suffidtns lapsorùtn reparàtioni inutile est & 
perniciosnn ; mine asserì non f Mest post Itpstim; ed 
e lo stesso che dire, che non si dì grazia cui re- 
sistere si possa . Oli questo è beo* altro che Mb- 
linimo in bocca di chi o non lo ha mai inteso * 
o non lo vuole intendere, e confessarne la catto- 
licità e l'eccellenza. Ed ecco evidente inGianse- 
nio li seconda proposizione, V.on mai ti resiste 
alla grazia interiore nello stato della natura eaduté. 

La Proposizione Terza i questa . merendarli , 
•nel demerendum in stata natura lapsa non tequiri- 
tur incornine libertas a necessitate ; sed sufficit libtT- , 
US a coaftionc . ., ^ ,, ■■ .-. 

Due sorti di liberta sogliono distinguere i Teo« 
logi. Una si oppone alla necessità, e dicesi Uber- 
tosa necessitate , oppure liberta' indifferenti* - One- 
sta porta seco un tal dominio del Dostro arbitrio, 
che r uomo può determinarsi , e volere , o non 
volere quel che gii piace , senza necessità che lo 
determini ad una parte piuttosto che all' altra , al 
volere piuttosto , che al con volere . L' altra si è 
quella che si oppone alla violenza , detta perciò 
Ubcrtas a coaftionc , ed è una esenzione dalli vio- 
lenza : la quale altro seco non porta , se non che 
un atto nasca da un principio a noi intrinseco , 
senza esserci un tal atto a forza inserito nell' ani- 
mo da una esteriore potenza. Di quinci 4 che un 
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uro >p'itè «sere libero di violenza senza esser li- 
bero- dV necessità . L'amore de' Comprensori ia 
Paradiso verso Dio non è violento , ed e neces- 
sario . Non è violento, non essendo loro inseri- 

fcii*di ^hii da quella - interna propensione , che 
jjatirfrj al sommo loro bene pienamente eonosciu- 

jnenr/di non anwe quel Dio, the à faccia sco- 
perta mirano e cor ti- mp Ulto ; ed amaro ■ cobi come 
Iddio ama se stesso con un' amore libero da vio- 
lenza ina non l.bero da necessità. 

Percfie un atto sia buono , o cattivo , rrento- 
rìo , a i* emerito rio rrchiedesi la libertà d* indiffe- 
rènza, e questa i la libertà dell' arbitrio, come 
inspira S. Agostino lib. z. de Gesti* cum Manich. 
tip. 4 Habei unusqnìsqut in toluntats aut eligere , 
qnt bona sunt , c> tsit arborbona; aut eligert qua 
mala sunt , & esse arbor mala , Questo basti per 
Chi e digiuno nelle materie Teologiche . 

Che 1 la delta Proposizione (i) i Ter meritare 0 
dtmetnare nello liuto della natura corrotta non sirì- 
ehiède , the un uomo sia libero da necessità ; bast* 
che -sia Ubero ia violenza, sia in Gianjen'o basta 
aprlre'il torti- )■ lib'. 6. de grati* Stlvatoris , ove ne" 
espi*";. fi. 7.8.?. 10. ( c altróve T'insegna, eia 
difende . Nel titolo del capo fi. cosi si legge . Du- 
plex necessita! ex Angustino coalllonis, et simplex, 
stu volontària , Ufo; ncn hitc ripugnai libertati ; e 
poco dopo : Duplex tutem in deSrina ejus , idest 
S. ^tugustini neceishas rtperitur, una qua operatur 

(1) Si mostra la terza. 
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effeUtim taum , & si ikllt-, sta quantuntcttmque ne. 
nitarir-, atleta qua sìmpticiter necesse est atiqstìd fie- 
ri i/ne rcuìsii velnatatis . Trìma ill* necessita< , qua 
fit aliqmd & si tioiis , semper opud ^ugustìnutn 
epponititr -voluntaii ; impassibile estcnìm , ut id ,qaoi 
fit voluntate nostra , fiat nobis etiam nalentibsti , & 
e contrario ut ìd qued jit necessitate , leu nobis nateti 
\ t'bus , fiat nostra voluntate ; e dopo dice : Ùoftrin* 
imitar ^tugn<tini est nectssUatem illam primam , prò 
ttt etiam nttitran sic explititam eompleilitur, net clini 
est TcspeBu votantaiis , quarti quxdam vis, atttvìo- 
leatìa , aut coàfìio , quà operatur ìd qùod potest , & 
nolente voluntate , tapitdCiter repugnare tibtrtati, 
tamqiie fmiditus pet'mere , non autem ilìam neéessi- 
tatem , quii est i'mul voluniaria , qua seilìcet sii»- 
plìciter necesse eit aliquid fieri non tepvgninte , tei' 
ìmmntabiliter volente Giuntate . idirt vìdebitur 
ScboU'titìs ina dottrina, & tante» in ^Ugustìnl 
printipiii est indubitata . E nel libro 7. dice che - 
I' Angelo, ed il primo nomo furono da Dio enti- ' 
ti coti» liberti dell* arbitrio i Cam tali erge arbi- 
trio in utramqne partem lìbero , &• fiexibìU condita f 
est _Y»£r/w , r? prìmui homo ; li quale liberti per ' 
desso noo avvi p:ù : HU llbertatis ìndifterentia pe- 
rsiti e per si fitta guiia che non ve r." ha più ve- 
stigia; e il dire altrimenti e un'errore di Seroi- 
peìagiari • In hcc t't.0 proprie ìiatsitienttum erttr 
*''w ttt, qtiod a'.ìjuid primxvM libertat'n relìqnuM ' 
putant ■ Ed hi fermo I' Tpreoie nei'soitenere ti 
de*estabi|e errore che ne! libro 7. pronuncia chia- 
ramente essere de* Peligiani il dire, che alla li-' 
berti si richieda indifferenza al bene, ed al ma- 
le. Error Teiagianus ett teauiri mf lUemttm in* 
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difftTCHtim ad botimi , & td malum . • * , 

Quale libertà adunque .secondo il Vescovo che 
chiamasi santo , e i santi di simile dottrina di lui 
seguici , in noi rimane ? La sola libertà da vio- 
lenza. Ne! libro 8. al capo ip. dice che non av- 
vi alcuna necessità da temersi., quasi ruocevolc al- 
la libertà degli atti di volontà; ma che sia da te- 
mersi la sola forza , il solo sforzamento , la scia 
necessità di violenza. Inulte necessitai allibili lìt- 
luntatis liberis fermidtnda est , sed sola vis , tea' 
ilio, & neeessitas violenti* . Eppure Giansenio con- 
fessa che a meritare, o demeritare vi vuole liber- 
tà . Meritata , «e demeritimi ex arbitrii liberiti* 
poadcratur; qutndoquidem intentiate liberiate pror- 
sui interest . Ma si è inteso in qual senso , e in 
quale erronea spiegazione ei parli , e pretenda di 
far parlare S. Agostino . Duplex angustino niets- 
sìtat ; coafìitmis , & simplex % HU , non hxe , repu- 
guatiti/ertati. A chi crederemo noi? alla Chic- 
La Quarta . SevÙ-TeUgitnì admittebant prave- 
nientii grati* interìoris necessitatem ad singulos aSìus , 
elitra ai ìnitium jidei : & in hoc erant Haeretici , 
quod velimi e ara grttiam talem esie , cui posset ba- 
nana voluMas resistete, vel obtemperare . . 

Questa Proposizione ha due parti : (1) la pri- 
ma che i Semi Pelagiani ammettevano necessaria 
la grazia preveniente interiore a ciascun atto, an- 
che all' atto del credere, da cui suol avereprin- 
cipio ogni opera sovranaturale , e salutare : e queil* 
initiiim jidei vale quanto il principiar della fede a 

. iij Ji.mosna U quarta . 
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distinzione dell' accrescimento di essa , che poi 
si ottiene ed acquista -dopo averla la prima volta 
ricevuta. E in questo senso pare, che l'intenda 
Gianscnio nel libro 8. de barai Velagìana tap. 14. 
il di cui titolo è questo • Massilìenits non totani 
{idem , sed ejus soluta inìtium , tt ptrscverantiam 
in hominis palesiate tonstituunt . E nei capo stesso 
sul principiosoggiugne. 'Non quamlibtt fidem ned 
tjni solum inìtium homini tribuunt ; Me» fidei 
mentavi , iicut & omnium virtutum sanitattm Di- 
vinte Gratili munus esse toafìtentur . Neil' isresio ; ì 
libro al capo 1. dove tratta de' Semi Pelagiali! co- 
sì scrìve . Quarto fatentur baie Dei gratiant fWf» 
selum propitr peccati rem'vstomr» , quii in Baptismo 
iatur esse necessanam ; sedia primis ut ad incipìen- 
ium , nel ptrfitiendum quadmmqte opus bonum ho- 
militi lapsi infirmitat adiwctur . I Semi l'elagiani 
adunque per Giansenio ammettevano la necessità 
della grazia a qualunque opera buona , e questa gra- 
zia è per lui la preveniente! ut etUm wluntatim 
hominis gratta praeveniri debere fateantur ; ed è in-, 
leriore quanto il dire ispirazione per salvarsi : inspi- ■ 
raliontm , qua vece rtullam Dolores Catbolici , & 
Concilia praegnantiorem verae , internaeque gratiat 
lignificatimtm protuierunt . Nel cit. libro capo 7. 

La seconda parte , che consiste nel chiamarsi da ; f 
Gi ari senio Eretici i Semi Pelagiani , perchè vo!e-,t 
vano, che la grazia intcriore preveniente fosse ta- ■. . 
le > onde 1' umana volontà potesse resistervi , a ub- 
bidirvi . Ella e tanto chiara «eli' Agostiao di Gian- , 
senio quanto il dire, che chP asserisce darsi agli J * 
uomini dopo i! pecsato del primo Padre ajuti ta- 
li della Divina Grazia , cui possano abbandonare , 
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se vagirono; coti cui possano perseverare , se vo- 
gliono; con cui se vomirono possano operare, es- 
sere reo di tre. eres.ie"i della prima ili negare il 
peccato originale; della seconda di affermare es- 
ser illese le furie del lineo arbìtrio ; e della ter- 
za di persuadere inutile U venuta , e la- morte di 
Cristo . Che belle sentenze di onesto Santo di nuo- 
va sfera ? Sentiamo al capo j 7 . del libro i. de pa- 
tii Salvatori!, gulsquis fan lalia Divinai Grume 
adiutori* injirrnh boahibus adferre nìtitUT , quae 
deserant si vclint, in quibus permaneant si velini, 
tum quibus operentur si vclint ; origìnalis peccati 
virus evacuai : itlaesai liberi Arbitrii viresesse, &• 
Cbristum frustra venisse , gratis mortutm esse per- 
suadet.-E chi mai fiiFOno coloro che asserirono 
darsi agii uomini dopo fa caduta di Adamo un 
qualche ainto di iole natura ? Furono i Semi Po 
lagiani, dice Giansenio, Ì quali perciò furono an- 
iroveran fra gli Eretici . gaia est adfaterium , quod 
Massìhenses ad eredendum necessaria»? esse, dtqtte 
ita suo cere statuebant, ut tutu eo credere posset ho- 
mo si veìlet ,-quÌ tamen tamquam Haereiici proscrì- 
tti sunt . Cosi ael libro j. de grafìa Salvatam 
capo i. , 'i 

Ma più esprestamente al capo li. del libro a. 
afferma questa Quarti. Proposizione C on dire . Sf- 
miTetagianos ad Ulud'initìum fidei , oratknem , de. 
Sideri*/ slmììfque tilus bonus quoi bomini in po. 
testate retnansisse sentitb&nt , Verae , internae , aflna- 
lirque graùae adjutorium stamine necessarium : &■ 
hoc ipsum quoque S. -fwj-u. thmn , quando nmSe- 
ni TeUgianh errahat , Mgttóvbie. Secondo il eraO 
Vescovo d' Ipri 1' errar di S. Agostino comune ti» 

' ■ S - 
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volta con queJIo de' Semi Pelagiani fu il ricono- 
scere necessario un aitilo di grazia vera , interna, 
attuale al principiar della fede, all'orare, al de- 
siderare, e a quanti mai sono gli atri buoni i e vo- 
lere che tali atti) rimanessero nulla di meno in 
potere dell'uomo. E il rimanere nulla di meno 
tali atti in poiere dell' uòmo , che altro significa; 
te non ebe potere nulla di meno I' umana volon- 
tà resistere non operando , oppure operando ac- v 
consentire a quella, tal grazia? Questo adunque, 

Eretici i Semi Pelagiani , in ammettere uni grazi* 
vera, interna, attuale necessaria al principiar del- 
la fede, all'orare, al assiderare , ed altri simili 
voti della salute, 'come uno che dimanda il me- 
dico: e volere che tali principi rimanessero nul-, 
la di meno in potere dell' uomo ; cioè potesse 
nulla di meno l'umana volontà resistere , o ubbi- 
dire ad una lai grazia, E nou è questa la Propo- 
sizione condannata, di cui parliamo ? I Senti Te- 
lagiimi ammettevano essere la grazia intcriore pre- 
venirne necessaria a ciascun atto, anche al princi- 
piar dtlìateie: ed enne tritici nel -Mcj tale quella 
grazia ; che a quella potesse /' umana Qchntà o re- 
sistere , o ubbidire . . " 

La quinta propos/zione : Semi-Telagianum est di' 
cere (hristum prò omnibus nmnino hon.inibus tnor- 
luum esse, aut sanguinerà fud'me; è espressamente 
lostenuta da Giansenio nel tomo i. libro 8. ; 1 ) 
de baresi Telapjana capo a. Ex quibus waniltìtum 
est omnibus otnnino Semi l'ckgianis duo ista ima* 

(i) Sì tnoitra I* quinta . 
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nia fitìsu fognata , velati tardità totìstt erraris ; 
quod Deus generali proposito quantum in se est , vel- 
iti omnes omnino bomines {alvei fieri , et quod con- 
sequenter in omnts omnino gratiam snam indifferenti 
quad&m benitate profonderti , qua possent si vcllent , 
ad salutem , saluiisque remedia omnibus propositi 

Veggiamo il di Ini scopo nel capo tj. del det- 
to libro 8. Egli iota! capo nega esservi «rati Ere- 
tici lVedestinaziarii , e l'eresia loro apposta, di- 
ce non essere stata eresia ; ma una calunnia , con 
che i Semi Pelacani infamarono la dottrina di S. 
Agostino. Exhtimo equìdm nunquam in renivi na- 
tura frisse buresim pnedeitinatianam vel H&rttieos 
Tr&destinatianos ; sed e lontrati» dottrinavi calbo- 
lìcam qnam S. ^iuiustìnus , et Trosper doeutrunt, 
sub nomine ìstius baresis talumniose a Massilensibus 
traduBam esse. Nel tìtolo poi di questo capo già 
«ietto aveva il Mitralo d'Ipri non esser la dottri- 
na de' Predestinaziani btrtsiw , sed calumniam , qua 
Massiliemes S. pingui tini dofhinam infarti urani . Ma 
quale fu, almeno in parte, la dottrina de' Prede- 
stinaziani? Risponde nel citato capo che il terzo 
domma predestinazianofu questo; che il Signore, 
c Salvator nostro Gesù Cristo non sia stato croci- 
fisso , non sia morto per riscatto di tutto il mon- 
do , cioè per la salute, e redenzione di tutti gli 
uomini . Tenia , quod non prò totiut Mundi Redew' 
ptiane Dominus , et Salvator noster lesns Cbrisius 
sit trutifrxus, et mortuat . I Semi Pelacani adun- 
que tacciando d'eresia questo articolo, dicevano 
l'opposto, che Cristo Signor nostro è morto,*: 
stato crocifissa, ha sparso il lingue per tutti g\l 
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uomini. Può darsi «sa più chiara che la detta 
Proposizione sia di Gianseriio ? 

Vorrei in oltre sapere da' Giansenisti in che po« 
Desse il loro Maestro la calunnia, ch'eì dice data 
da Semi Pelagiali alla dottrina di S. Agostino. 
Non diranno che la ponesse in ciò che S. Agosti- 
no insegnasse il terzo domma de' 1-Yedestinaziani , 
perchè nel capo ti. del libro j. de grati* Sèlvà- 
torii, infamando Giansenio S. Agostino dice , non 
essere cosa confacevole a' principi del Santo , il 
giudicare , che Cristo Signor nostro sia morto , 
abbia sparso il Sangue , abbia offertole stesso in 
redenzione , abbia pregato il Padre per gì* Infe- 
deli , i quali mojono nel!' infedeltà, o per Peter* 
na salute de* Giusti non perseveranti . Anzi 1*1 lift» 
Monsig. giugne taot' oltre, che stima ricavarsi da 
S. Agostino, che Cristo nulla più abbia pregato 
per l'eterna liberazione degl' Infedeli , o de' Giu- 
sti sopradetti ; che per l'eterna liberazione dei 
Diavolo. Bestemmia esecranda, con mai sognata 
da S. Agostino; e sostenuta da cosi detti nuovi 
suoi Discepoli! Ed eccola ne* termini. Hullo mo- 
do principiti ejus consenianeum fi», Ut Cbrìstus Do- t 
■ minits vel prò Intidttiant in infideliiatf tnBTÌtnlium , 
net prò jiiitaruwi non per sevi raniium attern» minte 
iHoriHHj esse , sanguinei*! Indisse , lemttipsum redem- 
ptionem dediste , Vatreni orasse sentialur . • . . far 
quo facilini est, Ut juxta santtissimum Doliorem non 
magis Tatrem prò Ulema liberai l'ose ìpsorum , quatti 
prò Diaboli deprecatus fueril . Or se Agostino, se- 
condo lo spropositare del dotto c S. Vescovo d'I- 
pri , era di tai sentimento , non gli facevano i Se- 
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mi- Pelagiali! alcun torto con dire che lo (oste f 
In che dunque consiste il [orlo e la calunnia ? Nel 
dichiarare I Sfinì Pelagiani eretica una [ale senten- 
i», infamando con ciò d'eresìa li dottrina di que- 
llo Santo- La quinfa Proposizione adunque: £' 
tua da Semi TeUgiani f asserire , che Crint ila mor- 
to , o abbia sparso il suo sangue per tatti affatto 
gli uomini tanto estrusa che nulla più replicataniea- 
te in Giansenio . 

Infatti, i Stmi-Pelagiani , egli dice, diederoad 
Agostino taccia d'eretico, perchè insegnava non 
essere Cristo morto, non avere sparso il sangue 
per quegli Infedeli , i quali mojono nella loro in- 
fedeltà, e per quei Giusti, i quali non non sono 
perseveranti nella loro giustizia ; diedero adunque 
taccia d' eretico ad Agostino , perchè insegnava non 
esser Cristo morto, non avere sparso il sangne pec 
tutti affatto gli uomini . Conseguenza è questa tan- 
to evidente , quanto sia evidente , che i Giusti , ed 
Infedeli sopradelti sono uomini; per i quali se non 
è morto Cristo, certamente non è morto per tutti. 
Come poi potevano i Semi- Pelagiani intaccar d' ere- 
sia il supposto insegnamento di 5- A gjsti no , sen- 
za tenere I' insegnamento opposto in conto di dom- 
ina cattolico? e 1' insegnamento opposto, quai' é 
se non questo ? Che Cristo sia morto , ed abbia spar- 
so il sangue per tutti ariano gli uomini . Questo 
adunque insegnavamo , questo, se crediamo a Gian- 
senio , dicevano r Semi Pelagiani . E non è chiara 
dunque iti Giansenio ed espressa la quinta Ptopo- 

Dopo aver provato essere tutte le suddette J- 
Proposizioni la stessa dottrina di Giansenio pa(- 
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stremo al secondo Punto , in qoal senso cioè, le 
abbia proferite ed insegnate . 

Lo scopo dì Gianscnio non solo nelle dette Pro" 
posizioni ti) , ma in rutta la sua Opera , è stato di 
regare la grazia sufficiente, come si fa ora da' Teo- 
logi del Pattilo . Il che si rileva ngn solamente 
da quello, che si è detto, ma più' chiaramente 
si scnuprc dal titolo del |. capo del libro }. de 
gratin Salvator)* . TangiHir, si dice , natura auxilii 
sufficienti!, & ostendltnr nullum darì pott Upium ,, 
quia situiti effirax sìt ; ,hac enìm repugnat muhis pria- 
dpiit ^fugusiini, ej- Bulesiae . Nel titolo del a. 
capo, dell* istesso libro leggesi . ^Idjiìtoriunt pure 
suftc/eni ad grmam natwae pettina lapsorim tt- 
parathni inutile, & ptrniciosum . Nei [itolo del 4. 
capo ■ natura gratìae Chrini ostenditur , nulli* 
feri sujficientem graiiam jnxra sensum recintiti uni , 
qui conantuT dhelle ci/mrariitm ejus peftvai-je , quod 
^iuguniims de lege & gratis sufficienti . Nel titolo 
del cap. 5. ìudeis Itx data tft, & ibristianis plu- 
rimis praetepta dantur une ulU gratta sufficienti , aut 
adjuvante. Nel titolo del capo 7. Tyen affiline he- 
minibus sub lege viventibus gradarti sufficienti? ser- 
vandi tegem , vet ultarn praereptum ejus . Nel tito- 
lo del capo S. Status vete'ìs testamenti figur,tìvus 
& pTBphetkus non aflerebat jìdei grutim sufficicn- 
tem , itd potìiis ìmpedieutem ■ Mei titolo del capo 
p. Tauri iiint ]usti , vel ilio lettamente gratis suffi- 
denti muniti. Nel titolo del libro 10. Exitccati, 
& tbduratì careni grada suffiiienti , qua videant , 
. E 
( i0> In qual sento abbi* Gtantnìo sostenute le ind- 
ie» e Treposizionì, 
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& moveantur ai bùntim . Nei titolo del libra u. 
Iftfideks careni gratin sufficienti ad saluterà,, tata- 
proiimc, qtiam remote. Nel titolo del capo n. 
Gratta sufficiens iii^eiinm a Semi Tclagianis exeo. 
gitala. Nel titolo del capo ij. Esse quandam -Jo- 
iuntatis infirmitatem { hot est grattata sitffiiìtntem ) 
quae non porci! certas tematìones superare, nec adest 
gratta-, qua superentur ; nec spirimi orai ioni s , quo 
niires impelrtiìtur . 

Avendo dunque Giansenio bandita dal suo Ago- 
stino la grazia sufficiente , ne inferisce le conclu- 
sioni contenute nelle suddette cinque Proposizio- 
ni. Che non avendo i peccatori, i quali non sì 1 
convertono, nè i Giusti, i quali poh persevera- 
no Beli' osservanzadei precetti Divini, la grazia a 
ciò necessaria, si rende loro per conseguenza im- 
possibile l'osservanza de' medesimi Precetti . Che 
non si resiste alla grazia intenore , perciocché non 
avvi altra grazia, che I' efficace , cui certamente 
non si resiste. Che il libero arbìtrio è astretto dal- 
la necessità a peccare, quando non ha la grazia, 
efficace. E finalmente che in Dio, e in Cristo in- 
torno alla salvezza degli uomini , non è altra vo- 
lontà , che 1' efiettrice , ossia efficace , e perciò- 
Cristo non è murto per tutti , ma solamente per li 
predestinati . E queste Proposizioni non solamente 
sono state dette da Giansenio, e si difendono da' 
Giansenisti , come opinioni probabili; ma si tac- 
ciano dell'eresia de' Semi Pelagiani colera, che 
tengono il contrario . 

Il senso adunque, in cui Giansenio ha insegna- 
ta una si fatale dottrina è certamente quello, in 
cui 1» Chiesa 1' ha condannata . -Nella Bolla «li 
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.Alessandro VII. pubblicata !i 1 6. d' Ottobre t6i6. 
nella quale si conferma quella d' Innocenzo X. si 
dichiara e diffiniscc , che le cinque Proposizioni 
sono state condannate nel senso pretesi) da Mor- 
sig. Cornelio . In sema ab eodetn Cornelio talento 
damnatas fuisse declorami!! , ae definitimi . 

Ora venghiamo al Terzo punto , cioè con qua- 
li censure sieno state notate le suddette cinque 

La Prima (1) . sìliqua Dei praeeepta &c. dalla 
Facoltà Teologica della Sorbona fu censurata sotto 
li ij. d'Aprile dell' anno 1511. nelle Proposizio- 
ni di Lutero : ut impia . Cbristianae legh infama» 
lina, in Deum blaipbema. E nel 1513. ai 6. d' 1 
Ottobre nelle Proposizioni di Ideiamone , la con- 
dannò come eretica . 

Il Card. Bellarmino toni. }. Comovm. ì.tib.J. 
cap. 10. dice t Impium esse dicere, "Praeeepta Bei 
esse ìmputibilia . Il Sindano Vescovo di Kovemon- 
Ài chiama questa Proposizione nel lib. J. capo 19. 
itsignem blaipbeniaa . Alberto Pighio Controvers. 

I. la censura, tanquam in Deum tlaspbemam . Do- 
menico Solo Domen. lib. 3, de griglia cap. 3. fa, 
dice erraneam, e> germe» peitiferae doéJriuae . Al- 
fonso de Castro adversus baeresti veib. Traecepmm 
la danna, come eretici. Nel Concilio Arausicano 

II. dopo il Canone 15, sta scritto. Stcundum fi- 
derà Catbelicam tredimus , quod justus Cbristo aw- 
xiliante , quae ad lalutem pertinent , ptssit , ac de» 
beat implere , si jìdeliter laborare voluerir ; &• et 
quae ùto mat piacila , idesi prac iptà implere . A* 

(l) Censure delle tinqutTropKizhni. 
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dunque il dire il contrarlo sarà coltro quello eh' 
è stato diffinito di fede, cioè eresia. IMcl Conci- 
lio di Trento' alia sess. 6. cap. 1 1. si dice. Tifino 
temeraria Ma , & a Tatribus sub anaibemate pro- 
bibita Dùce itti debet , Dei praecepta homini insti fi- 
telo ad observandum esse hxpossibilia ; nam Deus 
impossìbilìa non jubet , sed jubendo monet , & tacere 
quod possìs, et petere quod non possis, aijxvat 
ut possis. Cujus mandata gravia non smt , itijm jti- 
gum suave est , & onns leve ~&c. Conseguente- 
mente a ciò leggesì il Canone eh' è il iB, della 
medesima Sessione . Si quii dixerit , De! praecepta 
homìni etiam sanificato , & sub grazia comtìtuto > 
tsse ad obscrvandum impossìbilìa : aaatbema iit • 

Sentiamo i due gran lumi Agostino ( cui tanto 
deferiscono i recenti Novatori ) e Girolamo ■ Il pri- 
mo nel Serm. 191. de tempere . Uxecamitr , dice , 
hlaspbemi&m eorum , ijiii dicitnt imponìbile aliquid be~ 
mìni a Dea tue praeceptum ; mandata Dei non a 
singuiis , sed ab omnibus in communi pone servati 
&c. ti secondo : Impìsim est asserire , quod Deus 
impossìbilìa praetipiat . E la ragione è in pronto , 
perciocché di natura del preceito e della legge 
egli è, ch'essi non siano impossibili, altrimen- 
ti sarebbe il. Legislatore ingiusto, e la legge tirannica. 
E dalla ragione addotta dal Concilio .diT renio nel ci- 
tato sap.il.ti dimostra, che la Proposi iione di Gian- 
senio è dannata ne' termini apportati dal medesi- 
mo Gunienio , essendo che il Concilio con pa- 
role iudefiinite afferma, che Deus impossìbilìa non 
praeeipk . Oltrecche il parlare di Giansenio frau- 
dclen'o, e doloso palliatamente racchiude l'erro- 
re dì Lutero , e di Calvino , essendo > a mio giù- 
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dizio , lo stesso il dire , che 1* uomo giusto , an- 
che nella grazia , non può osservare precetti 
divini; él asserire che mancagli la grazia peros- 
servarli, cioè che la grazia che necessariamente 
dee venire da Dio , come mezzo per osservare i 
di lui precetti, è manchevole e insufficiente . 

Tralascio il Valenza, il Suarez , ed altri, che 
ascrivono li detta Proposizione agli errori di Lu- 
tero , e di Calvino . E nella Bolla di i'io V. si 
condanna la proposizione 5 a. dì Michel Baio . Di- 
urti bomitii nibil impossìbile prttcepisse falso tribuì- 
tur ^iugHsth», tatti Telagli sìt ; ma perchè non 
si può raccogliere sotto qual grado di censura ella 
cada, passo alle altre. Egli è certo però , che non 
può cadere se non sotto la censura di erronei, o 
di eretica . 

La seconda Proposizione: Interiori grattai &c. 
e la Quarta ! Sémi {friggimi , cadono sotto le me- 
desime censure , onde gli Scolastici hanno notata 
1' opinione di coloro , che negano la grazia suffi- 
ciente. Oltre gli allegati di sopra il Clitonico in 
comperi, rit. fid. capo 23. dice , che questa Propo- 
sizione trovasi negli errori di Lutero . Paolo Wcn- 
dech in tit. de efficac. moTtis Cbristì , dice, che il 
negare la grazia sufficiente e opinione eretica . Die- 
go Cabezudo Domen. tomo »• ad quaest. 86. artic. 
j.dice. Fides est iati atxìlìa sufficienti*, ita ut 
opposiliint sii baeresìs manifesta . Gio. Wigers par. 
a. quaest. 3. art. Il Malden Vcsc. d n Anver». a. a. 
quaest. 3. art. 3. dub. 13. Baldassar Avarette tota. a. 
tontrovers. ad quaest. 19. art. U. antrov. 12. 11 Car- 
dinal Comprino ndl* oyiusc. dt Traedeittn. ed altri 
dannalo questa Proposizione come erróre di Lu ti- 
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ro e di Calvino. Ed in ciò non «(mora esservi 
difficoltà, perche, come dicano tu~ti [Scolastici, 
la grazia sufficiente dai soli eretici s* impugna. 

Ci Terza Pioposiziane j ^td mtrtndum , vel de- 
wren&um &c. viene censurata da S. Tommaso quat- 
tone de mah art. i. come eretica . Il ValJense lib. 
i. DoB.fid. cap. li. &■ 2j. la danna come eresìa dì 
WicleF. Il Ven. Bellarmino de grat. & lib. arb, c. 
i.o. 8. la danna co >;e eresia di Calvino, di Bu- 
«ero, e degli altri Settarj. Ricardo Japtr nella 
spiegazione dei so. articoli della Facoltà di Lo- 
vanio . Gio. Viger par. a. quatti. 6. trt. i. & z. 
Duallio toni. i. in i. a. traci, de a&ib. buma. qaaesi. 
a, art. i.& a. Isamberto frutf. de Incarn. diip. 1. de 
liber. Cbriiti ari. 1. l'uteano in i.a. quttt. 10. dub. a. 
Oranzio lib. 1. cap. 49. Alvarez de auxit. dispai, 
j.n. 17-GiosefoaS, Maria in irati. Tbomist. qadit. 
1. art. 3. la dichiarano concordemente eretica. Scrr- 
bonio lib. 1. dispai. 19. qujtst. 1. Maldero in p.p. 
disput. ;tf. Pennotto lib. 1. cip. 16. Cabrerà j.par. 
quasi. 1 t>. ari. 3. Solo Uh. 1. de gratta cip. 1 j. la 
censurano come erronea infide. 

E perchè questa Proposizione corrisponde ad al- 
tre di Michel Baio , porro qui le censure delle 
Università Compiutele e Parigina. 

Primieramente corrisponde alla Proposizione 39. 
quod voluntarie jit , ttiam si necessario fiat , libere 
tamen fit . La censura della Sorbona è , che mpii~ 
(ut contradiiìionern , & est barttica . In secondo 
\uo%o corrisponde alla Proposizione 6}. Sola i/io. 
lentia repugnat libertati bowinis naturali. La cen- 
tura Compiutele è , che bare asserlìo sapit bat* 
resia : e ia Sorbonica . Trepositio falsa. . Finalmen- 
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te corrisponde alla Proposizione*^. Homo peccai, 
&• damnabilitcr in'co quod necessario facìt . La Com- 
pìutense . cisterna bjcretica . La Sardonica. Tro- 
positio baeretica. Il Concilio di Costanza nelle se«- 
lioni 8. e 45. condannò questo errore mWiclefo. 

La. Quinta ed ultima Proposizioue . Semi-Tela, 
giannrum tst dicere Christnm prò cmnibitt emnint) 
hominibut montami esse &c. e censurata da Paolo 
Vindech ie efficacia morfi'i Christicap. ii.tanquam 

pia, e di blasfema la notano Fcvardenzio in Theo- 
machia Calvinistica Uè. j. cap. 15. Claudio De-Siti- 
ais in .Ateìsmo C alvini . V Autore dei libro ite. 
absurdìs Caluini . Francesco Verrone nelle sue Con- 
troversie in più luoghi. Il Coccio Hb.i.Thtsaur, 
art. 7. Malderonio prim. l quest. j.dw6.;.n.i.£( in 
vfnlisynodo c. 7. n. 3. la condanna d'eresia manife- 
sta . Diego Cabezudo in j.p. quest. 1. art.ì. il Con- 
cilio Arelatcnse , come appare dal primo tomode' 
Concili Gallicani fogl. V ebbero espressamen- 
te per eretica . ^mibcnm illi , qui dixerit quod Cbri- 
sins non prò omnibus oiortuus sic , nccomnes bemi- 
nes ialini tue istiit. Nel medesimo Concilio Lu- 
cido Prete abiurò la detta Proposizione come ere- 
tica colle seguenti parole. Hunc -vero sacrerum te- 
stimtniorum aulioritate , quae «blinde per spati* 
divìnarum inveniuntur Scripturarum tx seniorum do- 
ttrina razione patefaiìa , l'ibens fateor , Christian etiam 
prò perdili* advenisse , quia eodern nolente ptrierunt : 
ncque enìm fai est (irta eoi soCum , qui l'idetitur 
eise salvati ìmmtnsac divìtias bonitatis , ac benefi- 
cia divina concludi. "ì^am si Christum bis tantum 
divina rimedi* attulisst iit'mus , qui redempti sunt , 
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videwur aisohere non rcdcmptos , quei prò redcnr 
ptione ttnstat esse panieadoi. 

Per tutti dee bastare 1 ia difimizione del Conci- 
lio di Trento Sfss. 6. cap. i. "b(on solum prò noitrii 
peccati* sei etiam prò toiius Mundi. E uri cap. j. 





■m omnes tamia marti! 


ejas beneficinm recipìunt ; la 


quale difmiiione , av- 


vegrpciiè sia' espressa soltanto nei Capitoli del De- 


creto de Just ìjicmhne , non 


facendosene menzione 






di gravissimi "Teologi , tutte 


ciò eh* è espresso, di- 


chiarito, e'd insegnalo nei 


Capitoli del detto De- 


creto , deest tenere di Fede 


; dicendosi nel Sdì de! 


Proemio del Decreto suddet 


•o . DistrìBius inhiben- 


do, ne deinteps audcat quisqu 


ivj aiiter credere , prae- 


dicare , ntit docere , quarn pre 


sentì Deano statuita? , 


te dtcltretuT . Ed è certo ( 


:tie il Concilio dichii- 


ra in quel luogo, se Cristc 


■ sia morto per tutti ; 


e come s'abbia da intender 


e questa Proposizione , 


cioè che Cristo è morto. 





Perciò che s'aspetta al quarto Punto (i) con- 
viene riflettere, che appena uscito I' agostino di 
Giansenio la Congregazione del S. Offizio lo proi- 
bì per la ragione che si era stampato il libro su. 
tale materia de auxiliis senza la licenza della San- 
ta Sede . Egli è ben vero che questa proibizione 
non ebbe il suo effetto in Fiandra, attesoché al- 
cuni Dottori della Facoltà Teologica di Lovanio 
pretesero che il Decreto della Congregazione del 
S. Grazio, in cui si vietava lo scrivere, e stam- 
pare sopra la materia de auxiliis , non fosse sta» 

(1) Trima condanna del Uhi di Gianseni» . 
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pubblicateli ne ricevuto eoli . Crescendo perciò Ib 
contese, ed essendo stato ristampalo ii libro di Gian- 
genio in Francia, e inOlinda, e sparso per tut- 
to il Cristianesimo , la S. M. di Urbano Vili, ordi- 
rò , che in una Congregazione particolare si con- 
siderasse , ed esaminasse la dottrina che visi con- 

Rilcvossi adunque in tale Congregazione rJaiQua* 
lincatori ordinari dei S. Cffizio (1) , che v'interven- 
nero , che in detto libro rinnovavansi e difendrvar- 
si alcune Proporzioni di Michel Bajo condannate 
da l'io V. e da Gregorio XIII., e fu perciò sti- 
mato necessario il proibire il detto libro eoa Bol- 
la particolare, [tante che appunto vi si conteneva- 
no , e difendevano alcune delle Proposizioni del 
Bajo condannate dai due mentovati Pontefici Pio 
V. e Gregorio XIII. 

Credevasi con siffatta Bolla di salvare la ripu- 
tazione de! Vescovo Giansenio , che protestò in 
morte di sottomettere il suo libro al giudizio del- 
la Chtesaf sebbene però v'abbia a potersi dire, 
e fare fondate riflessioni su di una tale protetta , 
e su la di lui ortodossia) e di sedare i rumori , 
ed i movimenti de! Cristianesimo : ma il buon 
esito non fu universale , conciossiachè i Seguaci 
di Giansenio non solo ripugnarono di ubbidire, 
ma pieni di mal talento cominciarono a calunnia- 
re come surretta = falsa !a detta Bolla, e quella 
ancora di Pio V. contro le Proposizioni dì Bajo , 
come si scorge da una relazione del Card. Bellarmi- 
no.E sebbene a due Dottori dell' Università di Lova- 

(i) Tonfami* i -iiì solenne cn Bolla Tomifici* m- 
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ciò, che si recarono a Rama per chiarirsi non solo 
del vero, ma per difendere la dottrina Giansenistica , 
fosse loro consegnata in autentica forma, e con 
decreto particolare dichiarata essere stata fedeltnen- 
te tratta dal suo originale, coh tuttoció , e gli 
stessi e tutti gli altri contumaci nella disubbidien- 
za protestarono di non la volere osservare se an- 
nessa col "Placet Fregio non fosse col medesimo pub- 
blicata . Una cotale necessità del Kfgio TUcct per 
le Bolle dogmatiche fu da' Giansenisti la prima vol- 
ta spacciata nel 1*41. sulla proibizione del litro 
di Giansenio. E l'opera più antica dee ripetersi 
dal tempo dello scisma dopo I" elezione di Urbano 
VI. e sembra un parto della politica d;' tcolf pi 
adulatori, e della mala disposizione de' Regalisi! 
verso la Sede Apostolica • Il Padre Zalvvein citato 
dallo Zaccaria si esprime così : Fatus politiwum 
est islud TUihunr p\cgium , qui adulatali , plaecndi » 
Alque jurisdiliionis & propria, etsmrum Trincipa- 
iium implumi* studio , & fortanis occulto livore , 
invidia, et odio, quo in aullorìtatem Ectlesiasticàm 
fermtuT , nescio qua pericuta , prajudici* & damili 
botto publicometneinta fingunt . Dove di questo J^f- 
£to Tlacìto trovasi vestigio nè nella scrittura , né 
nella tradizione ? E sembra egli mai verisimile che 
G. C, sottoponesse le sue ordinazioni all'autori- 
tà di Cesare? Si fecero quindi innumerevoli e in- 
cessanti ìstarze nel Pontificato di Urbano Vili, 
e poscia sotto In noeenzo X. , e si spedirono Bre- 
vi ai Vescovi , al Governo , ed alle Università Cat- 
toliche della Fiandra, e per mezzo del Nunzio 
alla Corte di Spagna, e del Ministro della Giu- 
risdizione Apostolica a quella di Bruselles si fece 
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il possibile per piegarli all' ubbidienza , ma tutto 

nuova pubblicazione della Bulla d' ordine Regio in 
Fiandra , nacquero tanti disordini per mezzo de'Re- 
frattari , che mossero Innocenzo a fare le giuste 
lameme con I' Arcivescovo di Malines, col Ve- 
scovo di Gante , c con Io stesso Arciduca Leo-, 
poldo , ma senza il frutto che se ne doveva spe- 
rare. Avendo perà quel grande Iddio, che non 
può mancare neh' infallibilità delle sue promesse 
all' assistenza della sua Chiesa, mosso l'animo del- 
la maggiore e più sana parte de' Vescovi della Fran- 
cia a chiedere al detto Innocenzo X. la certa de- 
cisione e sentenza sopra le proposizioni nelle qua- 
li si racchiude tutta la dottrina perniciosa di que- 
sto nuovo Apostolo , si è maggiormente scorto 
«he tale decisione e sentenza non solo conveni- 
va, ma era necessaria. 

Prima (i) perche lo stile della Sede Apostolici- 
fu sempre mai di rescriverc con precisione e chia- 
rezza , e di servirsi dell'autorità comunicatale di 
Cristo trattandosi d' istanze de' Vescovi d* una Pro- 
vincia , c di un Regno si grande com' e quello del- 
la Francia, in materia di fede. Cosi Gelasio [. 
rescrisse ai Epìscopoi Darianiae: Celestino I. ad 
Epìteopos Galline appunto nelle controversie delia 
grazia : Gregorio il Magno agli stessi Vescovi . 
Anzi talora sopra alcun domma di fede i Sommi 
Pontefici hanno scritto ad un sol Vescovo , come 
Innocenzo IH. ad Epìtcopum *4reUten. dalla cui 
epistola si è tratto il capo Majores iebaptis. Altri- 

(0 fyZioxi che giustificano U iuta Bell* 
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metili si sarebbono potuti dolere quasi che nor si 
frangette loro il pane conformemente ^al precetto 

leno o" una pestifera dottrina . Secondo , perchè se il 
Papa non avesse risposto con una decisione , come 
si ricercava avrebbesi dato anza a' seguaci di Gian- 1 
senio di confermarsi nella perversa 'oro opinione , 
che la Bolla di Urbano Vili, se non surrettizia e 
falsai fosse almeno stata fatta senza la considera- 
zione dovuta , e per una sorpresa eom' era stato 
detto de' Gesuiti : ( i Gesuiti forano sempre il ber- 
saglio delle lingue malediche, siccome tanto atti 
e zelanti ad abbattere l'errore: ed t Giansenisti li 
presero sempre di mira ; e 1' odio de' Capi della 
Fazione fu mai sempre di sterminarli per levarsi 
cosi un gravissimo ostacolo ai loro meditati pro- 
gressi ) anzi vi saria stato pericolo che seu re- 
stasse infruttuosa la Bolla di Pio, e di Gregorio ; 
e quello eh' è più , che prendessero da un cotal 
silenzio ardimento di dire, non essere il giudizio 
della Sede Apostolica infallibile nelle materie dom- 
matiche ; perciocché essendosi di bel nuovo esa- 
minate le suddette Proposizioni , la maggior par- 
te delle quali fu già condannata nella Bolla dì Pia 
V. se non si fosse confermata la loro condanni, 
ne avrebbero i Giansenisti edj Protestanti tratt» 
questo dilemma ; o che quella' condanna fosse er- 
ronea , oche la Sede Apostolica avesse errato nel 
non confermarla . l a cosa adunque era troppo 
gelosa, perchè si divenisse ad una cotale sentenzi 
chiesta cun tanto zelo dagli lj. Vescovi, e con- 
trastata con tanto spirito dì ribellione dai io. Fa. 
zionarj . Terzo, perchè non formandosi un Ul gia- 
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dizìo Ì Vescovi che caldamente I* imploravano , ed 
i Cattolici che con sommo desiderio F aspettava- 
no, avrebbero potuto formare qualche sospetto , 
che il Papa e la Chieja Romana aderissero in qual- 

con tanto applauso dagli Eretici d' Olanda, come 
si vede dal Commento fatto da Samuele Ha resta 
Professore di Teologia nell' Università di Groninga 
sopra il Catechismo della grazia proscritta dalla 
S. Sede -, Ed ognuno sa che un simile silenzio fu 
di molto pregiudizio alla santità e fsma di Onorio 
I- il quale avendo decretato, che ran si trattasse 
della questione suscitata da* Monoteliti , fu stimato 
a neh" egli partecipe della loro eresia: e persevera- 
no ancora gli ostinati nel mostrar di crederlo real- 
mente caduto nella stessa pel fine diabolico di ab- 
battere la Chiesa, e I' infallibilità del Papa, eh' 
è uno degli scopi principali de' passati e presenti 
Giansenisti , siccome fu la macchina , ed il punto 
di vista d 1 ogni Setta • 

Né poteva restare egualmente sorpreso il Pon- 
tefice Innocenzo X- a non entrare nella richiesta 
discussione a riguardo de'Decreti di Paolo V. e 
di Vrbano Vili, proibenti il disputare e discutere 
la materia de nxiiiii ; perchè allora trattavasi di 
questioni puramente teologiche, e«m' era il cecca- 
te in che consista 1' entità della grazia efficace , che 
volevano.! Domenicani consistesse inulta predeter- 
minazione fisica , ed i Gesuiti in una congrua e mo- 
rale : là dove intorno alle Proposizioni di Gian- 
senio trattasi di domina cattolico, cioè a dire, se 
oltre la grazia efficace si dia ' la grazia sufficiente ; 
se vi sia l' indifferenza del libero arbitrio ; se i 
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precetti divini sieno "impossibili ad osservarsi; e 
se Cristo sia morto sufficientemente per tutti . Dom- r 
ni non mai negati riè dalla Tomistica , ne d* al- 
cun* altra Scuola Cattollica. 

Né si dovea arrestare il giudizio e la sentenza 
della S. Sedè per la temerità di alcuni, che fin 
d'allora vociferavano, che il condannare la dot- 
trina di Giansenio, era il condannare quella di S. 
Agostino, imperocché questa era gii stata la scu- 
sa di Michel Bajo, e de' suoi seguaci , come ap* 
pire dalla relazione del P. Toledo. E nel Conci- 
lio di Trento, quando si trattò della materia del 
peccato originale, e della giustificazione , i Settari 
mettevano in campo un coiai dubbio , e questo 
era il pretesto di Calvino . E molto meno si do- 
veva sospendere la decisione dall' udirsi i Fautori 
che v'era pericolo di apigner tutto il Cristianesi- 
mo al Semi-Pelagianismo > come gii negli antichi 
secoli, per le fraudi di Ursaccio, edi Valente,, 
si pianse dell* Arianismo, e la ragione si è, cho 
come a quel tempo lo Spirito Santo preservò S. 
Chiesa del veleno di quella eresia j cosi la Chiesa 
sarebbesi serbata immune dalla peste Giansenisti- 
ca , non avendo giammai Iddio acconsentito che 
il Romano Pontefice proponesse alla Chiesa un opi- 
nione eretica come cattolica , ed ordinasse che per 
cattolica si tenesse , e si abbracciasse dalla Chic- 
la stessa . Nè finalmente poteva rallentare l'animo 
del Pontefice, e indurlo a prender indugio perla 
decisione t'udire ebe quei del Partito spacciavano 
che le Proposizioni in. controversia si potevano sal- 
vare' in un qualche senso, ebe non fosse erroueoj 
mentre *i sapeva benissimo , che tutto ciò appua< 
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to .erasi ben ponderato nel Concilio di Trento , 
quando sr venne alla condanna delle Proposiiioni 
di Lutero nella materia del libero arbitrio, e del- 
la predestinazione, sembrando ad alcuno di que' 
Padri, che non si dovesse assolutamente condan- 
nare usa proposizione , che potesse ricevere buon 
senso, come riferisce l'Autore della Storia del 
detto Concilio. E nella maniera che Giansenio le 
aveva scritte, e corredate, come ti è già veduto 
dal suo sistema , di piantar per base non darsi la 
grazia sufficiente , non ammettevano senso catto- 
lico, nè sana interpretazione: e quand'anche ne 
fossero state capaci, non dovevasi perciò allon- 
tanare la censura, perchè trattandosi d' articoli dì 
fede, basta che v'abbia un solo senso falso, che 
possa indurre in errore i semplici . Cosi Clemen- 
te Vili, nelle regole dell'Indice ordinò, che si 1 
levassero dai libri dei Cattolici nerba dnbia et am- 
bigua , qua legtntitm animos a reEto Casbolitomm 
seasH ad tief&rìas spiniones adduecre possisi. 

Rilevatasi la necessità di venirr alla diflinizio- 
ne delle suddette Proposizioni (ij , stimojsi per an- 
co necessario di venirvi nella maniera richiesta 
dai Vescovi della Francia , cioè con farla cadere 
chiaramente , e distintamente sopra ciascuna delle 
medesime i e ciò con savissimo accorgimento per 
deludere alla meglio i cavilli e gli empi sutterfu- 
gi di gente caparbia) malvagia, ed infarcissimo, 
quai si sono fin dai bel princìpio dimostrati i nuo- 
vi Discepoli di S. Agostino : e basta leggere il 
Progetto di Borgo lontana per restarne pienamen- 

(i) forma chesi renne nei sentenziare. 
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le convinti. Lo, chiamano sfrontati una favola ca- 
lunniosa e diabolica colle furiose loro invettive ; 
ma ognuno scorge chiarissimamente ai fatti edal- 
le dottrine di costoro , che la favola è una evi- 
denza, a chi non vuol trarsi gli occhi per divenir 
cieco. L'esempio della Bolla di Leone X. onde 
si condannavano 41. Proposizioni di Lutero , co- 
me eretiche , scandalose, false, offensive delle pie 
orecchie, ingannatrici delle menu dei semplici, 
e contrarie alla verità cattolica , senza distingue- 
re quali di esse fossero eretiche, quali le scanda- 
lose, quali le false ce. ma cosi in generale ascrì- 
vendo a ciascuna di esse una qualità confusa e in- 
certa ; un tal' esempio , dico , aveva insegnato quan- 
ti dubbi e questioni v' avevano suscitate contro i 
ribelli ; ed i Cattolici stessi avrebbon desiderato 
che fin allora li procedesse con più chiarezza e 
precisione distinguendo l'eretica dalla fa : sa , e lo 
' scandalo dall'inganno. Cosi accadde nella Bolla 
di l'io V. contro Michel Bajo, dove usandosi una 
censura generale contro le Proposizioni dello stes, ' 
so si prendevano le eretiche per, iscandalose , e le 
scandalose per ingannatrici delle menti de' sem- 
plici , e studiavasi di farne cader molte sotto il 
senso cattolico, e dimostrare esser'elle state con- 
dannate più per riguardo all'Autore, che le aveva 
proferite, che per la mala qualità della dottrina. 
E sebbene si conoscesse da'qualificarort d'Innocenzo 
esser' utile il proscriverle alla maniera che Sisto 
IV. proscrisse quelle di Pietro Dos ma Spagnuolo , 
applicando ad esse una sola censura contenuta io 
I più gradi, cioè dichiarando tutte le medesime Pra- 
posinoni frlic , contrarie alla fede cattolica , erronee 
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«eandaiose , lontane dall' Evangelici Verità , coa- 
trarie ai Decreti de' Sarti' Padri, ed Apostoliche 
Costituzioni , e continenti manifesta crcs'a ; di mod* 
che tutti i gradi di tale censura cadevano sapr* 
ciascuna delle dette sei , o sette Proposizioni , sic- 
come una può esser capace di più gradi di cen- 
sura; pure fu stimato migliore il partito, ed il S. 
Padre determinassi a condannarle separatamente 
applicando a ciascuna i rispettivi gradi di quella 
censura, che le conveniva. 

Alla prima(i). siliqua Dei praeceptaec. fu da- 
ta questa censura, lemtra.ria.rn, impìam , blaspbc 
tnam , anatbemtte damnatam , tt baeretìcam deci** 
ramus , et Uti talea damnamus . 

Alla seconda. Interiori grafite ce, Hàcreticam 
éeclarawur , et uti talem damnamus. 

Alla Terza. ^Sd merendata , vel demerendum te. 
Hitreticam declaramut ■ et uti talem damnamus. 

Alla Quarta. Stnii-Pelagiani adminebant et. Fal- 
sarti et baeretìcam declaramut, et uti talem da- 
mnamus. 

Alla Quinta . Semi-Te'.agiaaorum eit dicere ec. Fai. 
m» , tetnerariam , standatosam ; et intelieitam et 
«ni* , ut Cbristus prò salute dumtaxat Traedcstina- 
tùrim mortuus sì; , impìam , blasphemam , tonta- 
weiiasam , Divìaac pietalì derogantem , et botreti' 
tam deiUramus , et uti talem damnamus . 

Dopo di che il Pontefice nella sua Bolla, che 
«mincia : Cam occasione impressioni! libri , cui ti- 
tulus : ^ugustinus Cornetti ìansenii , soggiunse t 
Tion intendente* tamen per banc dccUraticmm , et 
dejinitionem saper praciitìis quìutjue proposi tionibus 
F 

(1 ) Cernuta dei Vtnttfìct alte cinque ■Preposizioni. 
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faSm, approdare altaleniti alias opinione!, qua 
toiuinentur in praeditìo libro Cornelii lamenti ec. 

Ciè segui l'anno iflsj. ai ji. di Maggio. In- 
noccnio nella detta Costituzione , che dopo avee 
folto esaminare con somma diligenza, come ri- 
chiedeva T importarla dell'affare, da alcuni Car- 
dinali a questo effetto specialmente adurali , e da 
molti Maestri in Sacra Teologia le famose cinque 
Proposizioni, finalmente risevutone il loro parere 
si in voce, come in iscritto, ed implorata l'issi- 
atenza dello Spirit» Santo con pubbliche , e par- 
ticolari preghiere, era venuto a farne quella di- 
esarazione, e definizione , che ti è poch' anzi se- 
gnata. 

Buttarono per 1' Apostolica condanna i Catto- 
lici , e segnatamente quei che in Francia ivevano 
veduto innalzarsi orgoglioso il Giansenismo a com- 
battere la fede, ed a sconvolgere la pubblica tran- 
quillità . Il Re fu il primo a renderne umili gra- 
eie al Pontefice , ed a procurare che fosse con 
lollrctudine accettata I' Apostolica Costituzione . 
Non meno che il Re applaudirono agli Oracoli del 
Vaticino insieme col Cardinal Mezzarino trenta 
Vescovi della Francia, come ben dimostra la loro 
lettera scritta a.) Imocenzo . Optata ptrvtnit ai 
boi tonimi ConstitHtio illa, qua Venta Sanliitatis 
tulìoritare quid sentìendum sii de Cùntrowrsls quìn- 
que Vropoiititmibm , qu£ tunt excerpta e Cornelii 
Untemi rprenùs Episcopi libris tt. Ben' espress» 
ji quella il loro contento per essere state da lui 
condannate le cinque Proposizioni di Giansenio, 
mentre la sola Podestà del Vicario di G, C. era 
bastevole a rcorimcre le ostinate alienazioni , che 
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a cagione di quelle si erano risvegliare re! Bel- 
gio , e nella Francia. Osservarono, che siccome 
Innocenzo L già condannò per le istanze de'Ve- 
scovi Affricani l'eresia di Pelagio, cosi era ac- 
caduto i che per le suppliche de' Vescovi France- 
si Innocenzo X. avesse sbardito ti Giansenismo del 
tutto opposto all' eresia Pelagiana . Soggiunsero , 
, che siccome stimarono già i Fedeli de' primi se- 
' eoli della Chiesa , dover credere contrarie alla fe> 
de cattolicale opinioni di Pelagio, p re io soltan- 
to , che fossero state condannate da Innocenzo , 
e poi da Zusi'mo Sommi Pontefici , cosi era do- 
vere , che eglino riconoscendo in esso la stesa* 
podestà, abbracciassero , e insieme procurassero , 
che fosse eseguito il Pontificio Diploma . E in tal 
guisa spiegarono che la Chiesa sempre si sotto- 
mise di buon grado alh: dilfinizioni de' Romani 
Pontefici aenn i Concili i e senia"*ii parer de'Ve- 
scovi : Sapevano , ibi non solo per la promessa di 
Gesù Crino fall* a S. Tietr* , ma ancora per gli 
atti di passati Temetti, e per gli anatemi fulmi- 
nati da Damaso contro ^tptlintre , e Macedonio, 
i quali non erano stati amor condannati da alcun 
Concilio, che le determinazioni fatte da' Semini To»' 
teliti per istahilire le regale della fede , allorché ne 
sono richiesti da' Vescovi ( o questi espongano , o non 
espongano il lor parere ) sono ugualmente fondate 
nella Divinai suprema Autorità, che hanno i Ton- 
ti i Cristiani ad ubbidire a quelle anitra interna- 
mente. Ecco adunque con quale diligenza, pre- 
cauzioni, e misure si procedette nella causa delle 
.cinque Proposizioni prima di discendere alla con- 
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rini; e come KgnEta ne giubbilò 1» Francia , ed 
Crii tiao «imo per vedere atterrata la gran ter- 
re, dove i fabbricatori si argomentavano , come 
tute' ora si argomentano, di mettere in confusio- 
ne, ed ««impiglia tutto il Mondo. Quest'i la 
Storia delle Cinque Proporzioni , che furono le 
prime pietre, e la base fondamentale su cui erge- 
ai il gran Colosso dell' infamia Giansenistica , che 
ti vorrebbe far credere da cert'uni , che non han- 
no in contanti che la sola temerità, un'idea va- 
ga, un sogno, un'eresia immaginaria . Ma que- 
sta eresia immaginaria si scuoprtrì in seguito per 
detta eh' è nelle altre due Farci . 
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PARTE SECONDA, 

Dei Caratteri de 1 Cianseniiti . 

Uanta li colmarono di gioia i Cattolici; 
tanto s'infiammarono d'implacabile sdegno 
i Giansenisti al pronunciar che fe la diffinijiva sen- 
tenza Innocenzo colla becca di "Pietro { i) . Diede- 
ro più che mai a conoscere 1* impegno di ciec* 
ostinazione , imperocché dove prima sostenevano 
le Cinque Proposizioni ; sobito che furono con- 
dannate, pretesero di non averle mai sostenute. 
Ma l'oggetto dei loro movimenti , delle loro con- 
tese , de! tanto impegno eh' ebbero di eccitare i 
dieci Vescovi a scrivere al Papa, di spedire quat- 
tro Dottori della Sorbona, e di provocare ad un 
giudizio clamoroso , e ad un aperto litigio di con- 
traddizione per pur vedere di arrestare il corsa 
» quella censura , che gii si apettavanof, non pro- 
va ad evidenza ch'essi erano i difensori delle sud- 
dette Proposizioni? Egli è vero , che dissero , che 
erano state alterate nelle rappresentanze fatte dai 
loro Avversari; ma essi vantavansì di seguire la 
dottrina del loro Maestro appoggiata interamen- 
te a quella «li Sant' Agostino; anzi asserivano es- 
sere la stessa. Oltre di che, se non le avesse, 
ro sostenute , sartbbonsi mai dati tanto impac- 
cio per cavillare, per resìstere , per imbrogliare 
dopo la condanna ? La scritto a tre colonne p re- 
fi) Frinii Ctrtttere. V Qstìnazim . 
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sentito ad Innocenzo pochi giorni avanti «he de. 
creasse , e poi pubblicata nel famoso Giornale ài 
Sant'Amore, li convince dell' impegno , che ave- 
vano per esse, presumendo che si condannassero 
in un senso straniero, e non proprio dell' Auto- 
re che le aveva proferite , ed integrate . Ma 
quando mai la Chiesa condannò opinioni come 
eretiche in un senso , che non fosse il loro pro- 
prio e naturale, ma forzato e straniero? Ma ei- 
sj che s'avvisavano di ciò, per deludere , e scher- 
mirsi dalla condanna , esposero in una foggia le Pro- 
posizioni , che non potevansi più dire (e Propo- 
sizioni di Giansenio, quali esistono) e furono 
tratte dal suo Agostino; per indurra, se fosse 
stato loro possibile quel che non mai avvenne, 
mè avverrà giammai , il giudizio della Chiesa at. 
la censura di Proposizioni non mai dette da' ri- 
spettivi Autori, ma lavorate a capriccio , e finte 
dai loro Partigiani . Se nel preteso senso forzato 
da essoloro esposte , fossero state da Innocenzo 
condannate, ognuno sarà abbastanza persuaso, 
che avretbon menata festa e tripudio, anzi che 
romare e smani»! perchi avrebbon detto, e sa- 
rebboasi subito compiaciuti di veder salva I" ama- 
ta 'dottrina della lor Setta. La mira loro era di 
fissare l'esame sopra il senso attribuito alle Pro- 
posizioni nella prima colonna, ch'era il senso,- 

/e l'espressione falsamente attribuita a Calvino, 
còme lo ha provato M. Jurieu : e tanto e ci* ve- 
ro ch'essi invanivano di stare nel riezzo fra gli 

i. Eretici ed i Cattolici che sperimentavano contra- 
rj; ed* erano talmente persuasi , che nel sento da 

. essi adottato erano ortodosse i c che la Chiesa non 
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avrebbete mai condannate . Il perche in una Ram- 
pa intitolata! Là grazia 'vittoriosa e da essoloro 
data alla luce per difenderle, dicevano— Noi non 

abbiamo motivo di temere il giudizio della S. 

Sede sopra queite Proposizioni , che non può 
„ che confermarle , e proporle ai Fedeli nel sen. 
„ so della grazia efficace, che sosteniamo. „ 

te sostenute , si è che quante volte le hanno mes- 
se in campo o in un senso, o nell'altro, che 
scaltritamente affiggevano ad esse, sempre le Uni- 
versità» i Vescovi, e la Chiesa tutta le ha con- 
dannate : riportandosi sempre alla Bolla d' Inno- 
cenzo X. come la regola primitiva, e come h 
prima , ed inviolabile condanna di questi dorami . 
Dunque cotesti Signori hanno sostenuto e prima , 
e dopo la Bolla la dottrina eretica del loro Le- 
gislatore Gianscnio: uomo , basta il dire, colle- 
gato e strettamente unito col San-Cirano nella per- 
versità di abbattere la Chiesa . La cabala, il rag- 
giro, ed una superbi ostinazione di voler difen- 
dere gli errori già condannati di Baio furono le 
arti sue fsmigliartssime , e con essolui compagne , 
e da esso indivise fino in marte: dove non saprei 
se argomento fosse di compunzione , o di più for- 
te impegno pel Partito di fingere , il dire del suo 
libra i Si tamen Romana Seder aliquìd mutari ntlit 
sttm obedims Filini Mini Ecclesitte , in qua scraper vi- , 
^i(i). fo certameate trovo delta difficolti mol- 
ta, ed un gravissimo contrasto a poter conciliare 

<0 Difficoltà a credersi sincera laprtlctt* fatta 
in morte da Giansenh . 
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questi eonfessiose con tanti antecedenti della dì 
lui vita, e coi sentimenti inseriti nel suo libro. 
Egli ne! tomo i. lib, j. De stala naturai parai al 
capo n. oppone a se stesso la Bolla di Pio V. , 
ed oppone la dottrina diarissima e tostantissima 
di S. Agostino ; e con questo ripicco: sii quii 
ed dottrinata ^4ugmtini cUrissimam , constantissi- 
mamque> pensi liberarsene; e pretende con ciò 
che la sessagesima sesta di Baio i La sola niVeoz* 
•Ùpx&na alla naturale libertà dell' nauta , sialastes- 
lissima dottrina del Santo. Nel tomo i. lib. 4. 
dettai* naturai lapsae alla citata Bolla risponde es- 
sere stata adulterata con interporre una virgoli 
prima di quelle parole in rigiri, c da altri con 
Iggiugnere dopo quell' in rigore, la particella av- 
versativa, tameng e con ciò presume che alcune 
delle Proposizioni condannate, sostenere si pos-, 
suo Del proprio senso delle parole pretese dagliAu- 
Cori ■ Invece di confessare che sono state condanna- 
te nel rigore e proprio sento delle parole , dice che 
alcune di quelle proposizioni si possono difendere) 
nel rigore 1 e proprio senso delle parole . Ma qui 
li desidera anche !a buonafede, perchè se la co- 
sa fosse eome dice Monsig. dMpri, non avrebbe 
Bijo ritrattate pubblicamente per ordine di Gre- 
gorio XII£. tutte le sue sentenze con protestasi 
[enne di noe mai più insegnarle , etiam incasen- 
ni , in qua riprohastur . Ed è cosa certissima che 
molte delle proposizioni condannate da Pio V. 1' 
anno 1567. e da Gregorio XI.II. nei 117^. si tro- 
vano da Giansentu sostenute : e si é gii fatto il 
parafilo, e niun de' Discepoli ha potuta mai mo- 
strare , che eoo sia giusto . E vaglia per tutto? 
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quel molto the su tale proposito si potrebbe di- 
re, l'esporre la dichiaratone che ne fece Urbano . 
Vili, nella sua Bolla dei 6. di Mario del 1641. 
£x attenta , dice questo Papa , &■ matura Libri , 
cui titulus : Angustimi! , Umane tompertum esse , 
Multai ex proposttiombits a Traedecessoribus Mitri' 
olirà damnatas cintine™ , &■ magne ttm Catholì- 
COTiim scandalo , & auctorilatis Seiis Aposalicae con- 
tttnptu cantra pratfotas damnationes , & Definiti»' 
net definii & e. Da circa 33. Proposizioni si ri ca- 
vana dagli Autori del libro di Giansenio , le qua- 
li se non sono le precise ne 1 termini , contengono 
però il medesimo senso, e la stessa dottrina . Ed 
oltre a molte altre Proposizioni che nel suo Ago- 
stino si riscontrano da lui pertinacemente joateou- 
tc centro la condanna 'Stessa del Concilio di Tren- 
to , le quali furono di Lutero , e di Calvino , in un 
MS. che vuoisi parto di Giansenio , leggesi sui prin- 
cipio : Uà excuiandai propositimtt Mapstri Mlcbte- 
Ut Bai't ; e si attribuisce la condanna delle Proposi* 
zioni di questo Dottore ad un' opera diabolica . Il 
P. Deebamps ed altri Autori provano che Giansenio 
prese il meglio eie' suoi pensamenti dagli ultimi 
Eretici , ne corruppe i testi solo per comparire dis- 
somigliante da essi , e quanti passi di S. Agostino 
obbiettò ai Cattolici, tanti e i medesimi obbietta- 
to aveva Calvino al Coscilio di Trento ; ed i Pro- 
testanti stessi convengono il tale asserzione . Tac- 
cio il dispregio che fa degli Ordini Regolari ; le 
beffe della Scuola Tomistica chiamandola Tomista- 
ria : lo screditare gli Scolasrici ; l' infingimento di 
scagliarsi contro gli Eretici ; la lode che si dà nel- 
lo studio di S. Agostino , la cui dottrina vuole da 
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cinque secoli «figurata; fi custodire un'altissimo 
segreto ; cose tutte che collimano col disegno pre- 
so col Ab. di San Cirano per dar corso agli erro- 
ri contro la Chiesa . Taccio ciò tutto ed altre mol- 
te opposizioni giustissime, che si fanno a questo 

blema^ch'egli sia morto Cattolico con muìa. 
sua bella protest* di assoggettare il suo scritto al 
Giudizio della Chiesa, di cui, non so se possa 
dirsi verità., o malizia 1' essersi dichiarato Figliuo- 
lo t e Figliuolo ub&idiente ; confessando con ciò 
egli stesso, che qual visse ubbcdientc, come si è 
da quel poco che abbiam' accennato veduto, ta- 
le siane stato Figliuolo. Alla maniera, si potrà 
dire, che Ì suoi discepoli osono di dichiararsi Cat- 
tolici , e di pretendere distarsene, direbbe S. Ci- 
priano intra ipsa sepia Eccitiìac , contrt Eccltsiam , 
a dispetto di tanti anatemi , e di tutte le maledi- 
zioni del Cielo e della terra, cosi sia stato del lo- 
ro Capo, e Maestro . Ah che s' egli avesse avuto 
sentimento di vera compunzione , e di obbedienza; 
avrebbe consegnati alle filmine tutti i suoi scritti , 
ed avrebbe fatta quella solenne ritrattazione de' suoi 
errori troppa bea conosciuti, tanto necessaria per 
porre rimedio allo scandalo e passato e futuro! 

Ecco la conseguenza del quanto abbiano im- 
perversato , e imperversino tutto di i suoi Scola- 
ri , e Seguaci. E per non dipartirmi si presto dal 
primo carattere di «moro , che fu mai sempre 
un'ostinata superbia ,' debbo riferire a lume di chi 
non sa , che dopo tanti sforzi , e stacciate bugie 
di non avere sostenute le cinque Proposizioni nel 
senso proprio, c naturale in cui furono preserie. 
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te t quando dagli sforzi stessi apparisce tutto il 
contrario; si gettarono ad un'altro non meno ri- 
buttante ripiego dinegare ch'esse fossero in Gian- 
senisti). Quest'eresia, dice nella seconda lette- 
ra il Sig. Arnaldo, che riducono a cinque proposi- 
aioni, non può essere che una chimera , non essen- 
dovi mai stato alcun Teologo , che abbia sostenute 
queste proposizioni condannate. Quelli che condan- 
navano la dottrina di costui, ch'era la dottrina 
del Maestro, crani) accusati di temerità, avanti 
che si condannasse; dopo la condanna furono tac- 
ciati di calunniatori . Avanti la Bolla I' eresia di 
Giansenìo era la dottrina stessa di S. Agostino, 
de'Concili, de' Padri, e della Chiesa, si temeva, 
e non si temevi che venisse censurata : dopo la 
Bolla quest'eresia è uni chimera, un parto dell' 
immaginazione. Avanti la Bolla era un delìttol' 
impugnare 1* cinque Proposizioni; e quelli che le 
tenevano per sospette erano Semi-Pclagiani , e ne- 
mici della grazia di Gesù Cristo; dopo la Bolla 
si fa un aperto oltraggio , ed una calunnia 1* im- 
putarle a coloro stessi , che poch'anzi le soste- 
nevano ■ Avanti la Bolla erano regole immutabi- 
li della fede: dopo la Bolla son divenute tante 
impostura inventate dall'ignoranza, dall'invidia, 
e dalla calunnia . Portentosi ripieghi ! 

Altri dissero che il l'apa crasi ingannato , pren- 
dendo >l scasa forzata , cb' era il senso di Calvi- 
no , e non il naturale , eh' era quello di (iìaase- 
r.io; quasi che non si fossero prodotti gli Scritti 
da una parte , e dall' altra , dove 5 ì uni «tacca- 

(1) Miti ripieghi £ Qamaxint . 
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vano il tento naturale, e gli altri Io difendevano ■ 
e si fosse ignorato il punto della controversia, ; e 
Calvino fosse stato richiamato ad esame, V osti- 
nazione ha per guida la cecità. 

In metto però a queste angustie relle ouali si 
trovava la cieca e courcbnosa pervada di nega- 
re . ed affsvaiire , e. esodar ad ogni (ratto senci- 
rre-ito e parole ; c chi adoperardo una fuiberta , 
e chi un'altra, uno vi fu, che set n forse valer- 
lo fece l'apologia d'Ir.nocenzo , e rimproverò d* 
impostori Ì Coafntetii . Benché i Discepoli di S. 
Constino > coii ne. le Lettere provinciali, ti cut 
Autore vuoisi il temerario Pascale dopo le (osti- 
tnzioni de 1 Tipi abbiane dato alle cinqui proposizio- 
ni il senso- di Lutero , egli è pero certo , che altre 
volte trino asmi iaclinati a dare alle medesime il 
senso della prati* efficace . Cosi è : cotesti uomini 
artificiosi, sempre gli stessi, sempre Giansenisti, 
sempre ribelli alla Chiesa , non hanno farro altro 
che mutar raggiro, ed argiugnere al.* eresia i' in- 
trigo, t la dits muljiione . Sentiamo dì bel nuovo 
il Sig. Arnaldo, eh' e quell'uomo grarde, tanto 
ercomiato dal Partici • Telano di noi ti i pigliate 
fastidio dì dare veruna interpretazione alle preposi* 
zìoni (t/Uutate . Ma lo scritto a tre colonne pre- 
sentato al t'ontefice poto avanti alla condanna , e 
tant' altri di finiti sorte rol convìncono di aperta 
falsità ? Ma avendole assolutamente condannate nel 
senso proprio , e naturate, che portano i termini T 
hanno reso io questo punto tutta la sommissióne, 
che dovevano alla Sansa. Sede . Arnaldo dunque con- 
danna nel senso proprio, e naturale, che portano i 
termini, le cinque Fropóiiiiani f Ma come ai rcg. 
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ge nel dire in appresso, ch'egli e'i suoi 'persisto- 
no oel sostenerle ne! senso proprio , che il senso 
di Giansenio , come dottrina di S. Agostino, c 
della Chiesa? Essi, dice, sono cementi <f aver di- 
chiarata di vìva voce , rfee ciò che sostenevano , co- 
me assolutamente cattolico , era la dottrina di J. Ugo 
stino , che avevano espressa nella seconda colonna . 
Il Papa adunque per questo uomo ingenuo ie ha 
condannate, e non le ha condannate: le ha con- 
dannate nel senso di Calvino; e non le ha con- 
dannate nel aenso eh' essi dicono di Giansenio i 
ha condannato Calvino cui non si pensava , e son 
ha condannato nè Giansenio, né Giansenisti eh' 
erano in questione: le ha condannate nel sens» 
frvp'io ; ma r-on le bt Coniiani aie nel senso di 
Gisn6enÌo , ch'é \'. proprio, perche è il senso, 
e la dottrina di i. Agoitino . C.;..a leimeaza d'a- 
nimo ! gran durez«a di cuore ! gr^n ten.eriù di 
•upporre %.i uomial lieto ciechi che non s'avvi- 

Qoean ostinaiiore stessa si fece sentire anche 
cotto il Pontificalo di Alessandro VII., e tinte fu- 
rono le discordie «he <Ji be. nuovo su«i!aroro io 
Francia quei del Partito Giansenistico, che quegli 
zelantissimi Vescovi gli fecero nuove istanze per 
«lezzo di lettere, acciò vi. provvedesse Col l'A pi- 
atoli ca sua Autorità. Egli adunque , ancora per 
essersi trovato ad esaminare il libro dì Giansenio 
lotto il Pontificato d' ; Innocenzo , ben penetrando 
a fondo quanto fossero perniciose le di lui Propo- 
sizioni, e che veramente n'era stato l'Autore, 
dichiari con una sua «stituzione che incomin- 
ci» . Ui lanata B. Vetri sedtm , che le predette 
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cinque Proposiiioni erano state ejiratte dall' vfu- 
gutlium di Giansenio, e condannate nel senso in- 
teso da tale Autore: ex libro Cornila lamenti ex- 
cepiat , se in sen<n ab eodem Cornetto inlento da- 
mnatas juisst declaramus et definimm . E ben'espres- 
le nella stessa Costituzione , cbe non vi sarebbe 
stato d'uopo di nuova censura, se alcuni pertur- 
batori della pubblica tranquilliti, si fossero sotto- 
messi alle definizioni de' passati Pontefici ■ Questi 
fu quella Bolla, per cui sempre più si rendette 
palese al Mordo qual foise la temeriià e contuma- 
cia de' Giansenisti . Vedendosi togliere colla mede- 
sima ogni ritirala, molti si appigliarono al dispera- 
to partito di non ubbidire. Paventavasi imperano 
in Francia , che finsero per nascere gravi distur- 
bi nom meno per quelli, che scopertamele riget- 
tavano i decreti della S. Sede, quanto perla finta 
ubbidienza di molti altri , Ì quali Ih un che mo- 
stravano' la loro sommissione con parole equivoche 
e cavillose, veramente ritenevano nel cuore gli er- 
rori già più volte condannati . Fu dunque mestieri 
ritrovare ura formola per iscoprire la finzione di 
costoro , e ne portarono quindi le loro preghiere 
ad Alesandro e il Re, ed i Vescovi Francesi, ri- 
mostrandngli in una loro lettera gì' ingannevoli sut- 
terfugj da' Giansenisti . Da ciò ne dirivó, che il 
Pontefice , considerando l'Eresia di Giansenio a gui- 
sa di serpente andarti schermendo con tortuosi gi- 
ri , e cavillose spiegazioni , prescrisse con un' altra 
Bolla [i) {{cpminit ^ptstotici ,un Formulario da sot- 
toscriversi da ogni ordine di Persone, in cui di- 
cevasì le Proposizioni di Giansenio essere state ri- 
ti) F*m*lmo di ^lesundro ni. 
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cavate da! di lui libro , e condannate ne! senso i P ;e- 
60 dal medesimo Amore. Ecco il Formulario. 
Ego 3\(. Constilutioni ^tpostolicac Innoientii X. da' 
tue die il. Maii 1653. & Comtìtutkìii ^lexandri 
HI. datae 16. Ofiobris io; 6. Summ. Tentijietim me 
subitelo; & quinque, Trvpositknes ex Cernetti Jan- 
senii libro, etti nmen Augustinus, txmftas , zi- 
in scbsu ab eodem Pallore intento , pretti Mas per 
iiclas Constitutìones Stdes apostolica dan.navit , sin~ 
(ero animo rtjicio , ac danno , &■ ita juro sic me 
Deus adjuvet , & baec sanila Dei hvangitia . La •- 
Bolla fu ricevuta dal Re nel Parlamento, e dall' 
Assemblea generale del Clero Gallicano , come at- 
tcstasi nella dichiarazione fattasi dal Re li io. Aprile 
l£(?;. , nella quale da vero Primogenito della Ch'esa 
ordinò l'esecuzione universale del Formulario ; pro- 
testando di più che nè la Bolla, né il Formula- 
rio erano in alcun modo contrari alla liberti della 
Chiesa Gallica*!. Eppure una Bolla diffinitiva del 
Romano Pontefice , una dichiarazione per deisa 
d'un Monarca si potente, e religioso, un'editto 
supremo, onde s'intonò per tutto il Regno,!' ac- 
ccttazione universale , 1' adempimento di sotto 
scsivere ai Formulario ancor non bastarono perca 
pi si duri , ed inflessibili. 

Allora non tastò il rifugio dei due sensi uno 
naturale , e !' altro forzato : ma quelle Stesse pro- 
posizioni mutarono subito faccia, e di chiare ed 
intelligibili eh' erano state fino a quel tempo , di- 
ventarono per quei del Partito oscure , ed inespli- 
cabili . Da cotesti pretesa oscurità delle cinque 
Proposizioni nacque la grande controversia su»ci- 
(ata dal famoso Arnaldo del diritto, e del fa- 
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io(0, fu egli condannato dalla Sorbona, e di- 
chiarato indegnodelf onore di quella Facolti . Che 
sieno o no eretiche ella è questione di diritto. 
Ma che sieno ed abbraccino la dottrina di Gìan- 
aenio, questa è questione di fatta. Non badiamo 
ora noi qui che «ella prima istanza confessassero 
il fatto, e negassero il diritto, e che nel corso 
dell* cintrovertia convenissero intorno al diritto, 
e negassero il /i/le , e le abbandonassero , o fa- 
cessero mostra J' abbandonarle a ia lor« ventura; 
siccome nnn viriamo far conto dell' incostanza , 
variazione, e litigi intestini tra coluto stessi del 
Partito, che sano collegati colla frode, e coli' io- 
* gsnno ; che non mai si «nantiene stabile, come la 
venti, cne passaido per micie bocche ella è sem. 
pte la «essa. Proseguiamo a mirarli etir.tumaci- 
Siccome !e de::e Proposizioni dicevann , hanno più 
sensi, osi non e possibi e il sapere eh' rsse sieoo 
io Giansenio, e che il senso io cui le ha proferite 
Giansenio sia eretico. Ma se questo l'aveva gta 
diffinitu il Pontefice . Si rispondevano : ma il Pon- 
tefice non poteva entrare nel capo di Giansenio, 
e diffinire, che il senso delle sue Proposizioni era 
eretico, dipendendo ciò non solo dalle parole, ma 
dalla cattiva intenzione dell'Autore} e la Chiesa 
ii questa non ha mai, oè può giudicare . Que- 
""colta bambina , e un appigliamene 
erba tanto per il udere i semplici, 
i pertinaci nella ribellione . II senso 
i Giansenio t quello , che si appalesa dalle sue 
esse parole, e da tutto il sistema della di lui 

(0 &$tfti«u mi diritta, e mi fato. 
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Opera, ond' è , che la Chiesa non giudicò deli' 
intenzione interna, ma di quella eh' è anche trop- 
po manifesta da' suoi scritti . Furono le Propo- 
sizioni condannate ìn sensu obvio . quem jptemel 
Tropositiones pra seferunt , e questo senso e queste 
parole furono esaminate , ponderate, discusse da 
tanti Teologi con profondissimo studio e in Fran. 
eia, e in Roma , prima che i Pontefici si deter- 

Appigliandosi ora a! fatto ed ora al diritto , co- 
me sembrava , che tornasse lor meglio secondo le 
circostanze , cominciarono a pubblicare , che non 
peteva decidersi, che fossero o no in Giansenio s 
perchè questo era ao' fatto non rivelato , dove 
la Chiesa non può decidere se non su quello", che 
trovasi nelle scritture , o nella Tradizione . Poco 
importava loro così della condanna purché si man- 
tenessero nella perfidia di pensare , e d* ìnsegnarè 
come Giansenio. Infelici ! Il Csnsilio Catcedonesé 
dichiari eretico Nestorio , ed ereticali le sue dottri». 
ne; il Niceno Ario , e via vi» parlandosi di tutti-; 
eppure nè nelle Scritture ,nè nelle Apostoliche Tra- 
dizioni trovasi la dottrina condannata di tanti Ere- 
tici . Non fa mestieri';- the vi sia espressa la dottri- 
na, che si condanna , ma basta che si opponga alla 
verità rivelata pervia delle Scritture, o della Tra- 
dizione , com* è quella di' tutti gli Eretici già condan 
nata. Cosa vuol dire' Eretico? Uno che ptrtinit- 
cemente insegna alcun dotnroa contrario alla dot- 
trina cattolica'. La dottrina cattolica non appog- 
giasi manifestamente ai due gran cardini della scrit- 
tura , e delia Tradizióne f Ed è infallibile che la Se- 
de Apostolica , può condannare , e definire eretica 
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ciialuncjue proposizione in quel senso , in cui quel- 
la sia eretica : ed è eretica quando manifestamente 
si oppone a qualche verità rivelata. Ed il giudizio 
della Chiesa sarà sempre infallibile sopra un fatto 
dommatico, come nel caso se le Proposizioni sieno 
nell" ^iugustinus di Gianseoio, e se racchiudano 
untai senso eretico. Questa è la promessa dello 
Spirito Santo ; e nè altrimenti potrebbe la^Chiesa 
vegliare alla conservazione del deposito, nè pre- 
servare i fedeli dall'errore • 

Costretti dalie pene canoniche a sottemettersi al 
Formulario pigliarono il partito del rispettosa- silta- 
Zia (i), pretendendo che i Superiori non potesse- 
ro esigere la formale soserizione al detto Formo, 
brio ; quando però il Pontefice esigeva da essi una 
sommissione intcriore , eduna vera credenza, non 
già un rispetto esteriore che non cangiava la du- 
rezza del cuore, nè l' indocilità dello spirito. Di 
più questo rispettoso silenzio veniva daesso loro, 
contraddetto 'da mille ingiuriose esclamazioni, c 
schiamazzi, ch'era un' ingiustizia, che attribuii- 
sera ad un pio, e dotto Vescovo cinque mostruose 
eresie , quando erari* persuasi , che non si trova- 
vano nel di lui libro ; e che la Chiesa non ave- 
va il diritta di decidere , eh' esse vi fossero . Nel 
tempo stesso però, che negavano, ch'esse vi fos- 
sero , ne somministravano con tanti scritti per 
difenderle una prova la più autentica del con- 
trario, le due apologie di Gianseiiio. La difesi 
della Grazia vittoriosa . Le Ltttere "Provinciali mo- 
stravano la falsità della loro asserzione; e ren- 
devano una cosa stessa per essi il fatto e il di- 

(i) Il risptttoso silenzio Giansenistico. 
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■ . , fi- 
lino t e confettarono fatto e diritte tutti colora 
the sottoscrissero col giuramento ; ma anche in 
ciò mostrarono la loro protervia, servendoli di 
restrizioni mentali; e dandosi altri a credere , che 
questa segnatura nulla aggiungesse al silenzio ri- 
spettoso, o che al più, non almo mostrasse, se 
non una deferenza esteriore a ciò, che da essi ai 
esigeva ; ed altri finalmente pensarono ad altre 
stravaganze per non ubbidire , e per illudere a 
forza di simulazioni , e giuramenti falsi , Eppur* 
costoro si recavan vanto di Sostenitori cella ri- 
gida morale, e dell' antica disciplina , ed eraB 
chiamati dal Sig. Arnaldo Calmatomi*! iti Tarth 
to . Ma cotesti Galantuomini al dire di Clemente 
XI., che fu il Pontefice dopo Alessandro, *ewfr> 
to ad un tale eccesso d' impudenza , che scostandosi 
non solamente dalle regole dellajristiana smuriti , 
via ancora dalla enesti naturate? non hanno rei»*» 
di affermare , che è permeile Ai sittoscrivcrr il fot- . 
molario di ^Alessandro HI., senza credere interior" 
mente > the il libro di CUnsenio contenga dentina 
eretica , come se fosse permesso n' seguaci di quest* 
Eresia d" ingannare la Chiesa con un giuramenti 
false. 

Altre Cose resterebbero a dire -delle tergiveiv 
jazloni e fallacie usate dai Giansenisti per- marné- 
nerai saldi nell'errore per- ciò che avvenne sono 
Clemente IX. Clemente X. ed Innocenzo XI, , c 
pe' libri perversi che anche sotta questi due l'oif- 
«fiei andarono disseminando iti coti ferma della io. 
io malvagia ostinazione i e diremo solamente che 
aBehe Innocenzo XII. fu costs*t!o con un suo 
Breve « Vescovi «ci Belgio di abbattere le 1 vi. 
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rie Interpretazioni , colle quali i Giansenisti si 
«fonavano di rendere inutili le Costituzioni d' 
Innocenzo X. e di Alessandro VII., insieme coj 
predetto Formolarìo. Ma ricavando i contumaci 
dal rimedio il veleno, gli convenne con un altro 
suo Breve far conoscere che il primo niente ave- 
va loro conceduto ; ma che insieme coli* eresia di 

dannati quei cavilli , e quelle restrizioni , onde 
pretendevano molti di esimersi dal confessare , che 
le Proposizioni di Giansenio , o non si trovava- 
no nel di lui libro, o che non vi erano io quel 
scaso , in cui erano (tate condannate. 

Ogun che legge resterà oltre modo sorpre- 
so , che obbligassero con tanta pervicacia e ma- 
lizia la S. Sede ad impiegare tutta la sua Aposto- 
lica Autorità per sottometterli ! ma persistendo 
eglinojsemprc nel diabolico impegno , dovette an- 
che Clemente XI. metter mano per isradicare que- 
sta maledetta zizzania Giansenistica. Pubblicò con- 
seguentemente la sua celebre Costituitone , in cui 
confermando quelle d'Innocenzo X. e di Alessanr 
dro VII. , stabili ancora , che niente fu mai ac- 
cordato a' Giansenisti da Clemente IX. , e da In 
■eocenzo XII. , e che dovevasi dai Fedeli e colla 
bocca, e 'col cuore rigettare il senso condannata 
ne. le cinque Proposizioni del libro di Gianseni«j 
quale appunta viene dalle parole stesse dinotato. 
■ Questa causa de' Giansenisti doveva essere termi- 
nata al più pella Costituzione di. Alessandro VII., 
ma non terminò quest'errore tante volte percos- 
so dal fulmise Apostolico. £ dopo avere stanca- 
la la pazienza di tanti Sommi Pontefici , e di tutti 
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I veri Fedeli ancor vive , e mostra di volersi man- 
tenere usque ad effusionem sanguini! per diventare 
veri martiri del Diavolo . 

Una tale ostinazione si fomentò sempre piò. 
dai Giansenisti pel formale disprezzo dell* Aposto- 
lica Autorità . Questo disprezzo forma uno de* 
caratteri specifici di questa Setta . Siccome abbiadi 
notato , che Giansenio ha cercato in tutto, e per 
ogni maniera di difendere le proposizioni di Baio, 
quantunque proscritte da S. Pio V., e da Grego- 
rio XIII. , cosi i Seguaci presero a dire che non 
erano a curarsi le Bolle de' suddetti Pontefici , c 
che in Roma stessa non se ne faceva gran caso; 
e che non doveva credersi ebe il Papa avesse con- 
dannata la dottrina di S. Agostino , e de' suoi Di- 
scepoli , quii' era quella di Baio, che meritava 
le lodi di tutti i Secoli., E se non parlaren» con 
tanta irriverenza di Urbano Vili, fu perchè pre-, 
tesero di non esser eglino dal medesimo nomina- 
ti . Quando però non si poterono più celare, e 
si viddero condannati da altri Pontefici , allora non 
si ristettero dallo scagliarvi*! contro con maggior 
furore e strapazzo . 

Innocenzo X. fu il primo, come dicemmo, 
a rigettare le Proposizioni di Giansenio , ed a ful- 
minarle con particolare censura; ma egli ancora fa 
il primo a provare il disprezzo de' Giansenisti . 
Tutto H* Giornale scritto da M. di Sant'Amore 
non ha altro oggetto, che dare ad intendere, co- 
me non doveva farsi alcuna stima dell' Innocen- 
ti) Secondo Carattere. Disprezzo del? *tpost*- 
iìca Automi . 



Digitizèd by Google 



.04 ■ _ • 

siaM Costituzione . Quindi si sparse avanti eh 
ella uscisse alla luce, che se fessesi pubblicai a , egli 
ed i mei Colleghi P avrebbero creduta non -vera , 
ptrehi ripugnante alla ragione, ed alla equità . Ed 
in una lettera scrittagli da un suo amico dìce- 
vasi : Se si vedrà qualche precipitosa censura , sa 
beniisifo , che tosa debbo fare . Dovrà esaminarsi 
ss la ragione militi pel Regnante Tontefice , o più 
testo pe' suoi Tredecessori . Uno di coloro, che fu- 
rono spedili a Roma per assistere alla eausa de* 
Giansenisti diceva , the la veritdnoti dovevasi sog- 
gettare alle dispute ed alla censura de' nemici , ni 
al giudizio, e definizione di Tersone sospette. Cosi 
si parlava del Vicario di Gesù Cristo prim' anche 
d'essere condannati; e molto più fremettero di 
ideino, quando si vide pubblica la ui lui Costi- 
tuzione; onde altri dicendola di nessun valore; 
altri che Innocenzo era stato ingannato; altri che 
non aveva fatto esaminare il libro di Giansenio, 
seguitarono a non farne stima veruna. E colla 
voce, e cogli Scritti ripieni dell' eresia dominan- 
te mostrarono al Mondo il loro scherno alla S. 
Sedé_. Il Catechismi della Grazia, eh' è un non 
so ebe di molto pestifero , si considerò sempre 
dal Partito per un capo d'opera. Inventarono 1* 
eresia dei due Capi di eguale potestà nel Trono 
Apostolico per dare una ferita morta le a' Romani 
Pontefici ; ed il libro, in cui difendeva)! questo 
eretico domma , fu creduto di Antonio Arnaldo , 
famoso Giansenista, ed argementavansi con ciò 
di togliere alla Chiesa il vero Capo , con aggiun- 
getene un, falso. Censuratosi un cotal libro dall' 
Apostolici Autorità, si tentò con un altro forse 
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«eeeiore, che per ordine Regio fu bruciato per 
nano àtl Carnefice su là pubblio» piazza di IV 
rigi, di sostenerlo ad oita della censurai e con- 
tinuando cosi ad imperversare contro le Bolle Pon- 
tificie di Urbano , Innocenzo , ed Alessandro , che 
dicevano esser' uomini ingannati e spinti da altri 
uomini, giunsero a dire che avendo mai avuta 
intenzione di condannare la Dottrina di Gianse- 
J nib , sarebbe srata una intenzione diabolica teche 
il Dominio del "Papa era insopportabile , e non ve. 
devasi hs" 10 àal ? Imperatore de" Turchi versa i suot 
sudditi; ed altre simili orrende bestemmie , che 
non si crederebbero se non fossero anche stampa- 
te, senza che abbiano potuto j Partitati» mai 
contrastarle. 

Usi cosi a tenere a vile, e'strapamre le Boi- 
le Pontificie , che riguardavano gli errori di Ba- 
io, edi Giansenio <i) , passarono facilmente a di- 
spregiare quelle che difendevano 1* immunita di 
Maria "dalla comune infezione, dichiarando alcuni 
di essi eh 1 era stata nel primo istante concepuw 
col peccato originale. Ecco come se ne parli nel- 
la Causa Quesnellìana. Ordinariamente queste opi- 
nioni , the piamente si credono , sono opinioni , the 
it niente credo. Memi Teologi poco istrutti nelU 
Tradizione , e troppo inclinati in seguire i moti di 
ma pietà poco illuminata nella scelta delle tonfi* 
nioni, hanno empita la Teologia di opinioni nuove , 
contrarie alla verità della Scrittura , e di pericolo- 
sa conseguenza per la domina della Chiesa . Han- 

(i) Disprezzo delie Bilie intorno Vlmmattlat» 
Concezione di Maria. 
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„a minta che sia cosa più pia il concedere a lutti l 
peccatori grazie pìenamenlé sufficienti, di scusatela 
Santa tergine dal peccalo originale , e non vi i bi- 
sognalo altro per istabilire queste opinioni ; e dopa 
ciò hanno ricercato nella Scrittura , e ne* Tadri , 
. dove appoggiarle. Gii S. Fio V. condannò le pro- 
pofiibni di Michel Baio, delle quali la Settan- 
tesima terza si oppone all' Immacolata Concezio- 
ne di Maria, confermò la Bolla di Sisto IV., é 
ne pubblicò egli un' alerà nonché più favorevole 
ad un tal mistero. Paolo V. per rigettare le im- 
proprie spiegasioni di coloro che contraddiceva- 
no a questa verità promulgò 'a celebre Costitu- 
zione 1{egis Tacifici . Gregorio XV. proibì che nep- 
pure ne' discorsi privati si dicesse essere stata con- 
cepata col peccato originale; ed Alessandro VIT. 
rinomando tutte le precedenti Costituzioui appro- 
vò la Pesta, ed il culto dell'Immacolato Con- 
cepimento di Maria. Da tutto ciò si può scor- 
gere a quii' alta segno di temerità giunga il di- 
re a fronte di tante dichiarazioni Pontificie , es- 
ser questa un'opinione contraria alla verità, ed 
alla Scrittura . \ 

Con eguale arroganza ed ardimento non si cu- 
rarono de' decreti de* Pontefici posteriori . Volen- 
do Alessandro Vili, sbandire dalla Chiesa molti 
errori, o già rigettati, o che di nuovo compari- 
vano coidanitò l'anno 1*50. trentuna Proposizio- 
ni: i Giansenisti se ne risentirono subito, impe- 
rocché moke di esse erano da loro insegnate, e 
specialmente la 7. 8. e 23, che venivano attribui- 
te al loro Arnaldo. Al solito alzarono le grida, 
che non si conosceva qual dottrina fosse stata con-, 
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dannati ! altri , come se il Decreto avesse porta- 
to seco il disonore , lo rendettero in lingua vol- 
gare , e gli fecero sopra annotazioni maligne, e 
dettate dallo spirito della contraddizione , e ravvi 
lino chi trattò questo PoRt'.fice come scomunicato . 
Il Vallonio che trovavasi in Roma scrisse al suo 
amico Pascasio Quetnel in coiai termini, fai non 
siete salo a trattare dopo la sua morte come scomu- 
nicato il Defunto Tontejice : io neppure so risoher- 
mi ad andare a S. Tiene per assistere ad alcuno di 
quegli 'offizj , (he ivi per lui si celebrano, t nem- 
meno posso aver memoria di luì al S. pillare . Se 
per impossibile avesse approvati i loro errori l'a- 
vrebbero canonizzato per un Santo, ed avrebbe- 
ro detto subito: Os Domìni loeutum est. In fatti 
interpretando eglino in proprio vantaggio il primo 
Breve d' Innocenzo XII. , comparvero tutti rispet. 
tosi; ma quando col secondo diè più chiaramen- 
te a conoscere di calcare le vestigia de' suoi pre- 
decessori , ed obbligolli a sottoscrivere il Formu- 
lario di Alessandro con tutta la sincerità, e fe- 
deltà dovuta, allora il meno che dicessero fu, 
che aveva parlato con parole equivoche, e che 
voleva lo sconvolgimento della Chiesa. E di Cle- 
mente XI. che non dissero , che non pubblicaro- 
no d' ingiurioso alla Persona, ed alla S. Sede? 

Per mettersi costoro al coperto contro ogni 
Bolla , e ceisura de' Pontefici , stabiliron per mas- 
sima il negare l'infallibilità de) Papa (0, e vi 
s' impegnaroo tanto , che può dirsi esser questo 
un domma molto importaite per la loro Setta ; 

(i) Si nega rinfallib.ìlitd del Taf* . 
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e giunsero a ripeterlo dall aver i Pontefici con- 
dannate le famose Cinque Proposizioni t T^iun 
Tapi ha dati sentii pià evidenti della sua fallibili- 
tà , ci" col condannare le cinque Troposizioni nel 
sen^o di Giansenio: e quindi Arnaldo dolevasiclie 
j] Vescovo Castoriense aoesse posto nel, suo libro 
intitolato ~fmor penitens quelle parole : Scio in Te- 
tri Cathedra fidem esse ìndefickntem ....ei ettim 
in Tetro diSum etti eonfirma Fratres tms ; poiché , 
come scrisse al detto Vescovo, dubitava, che in 
lìnma s'intendessero dell'Infallibilità del Ponte- 
fice. Niun conto impcrtanto facevano della proi- 
bì zione da' libri , nè delle censure fulminate con- 
tro i contumaci ; ed ebbero poi sempre in co- 
stume di esaltare fino alle stelle e libri, e. Au- 
tori dalla S, Sei* riprovati. Di questa temera- 
ria persuasione delia fallibilità del Papa, deriva, 
il non avere alcun riguardo, né timore perle più. 
terribili censure, che mirano anaì come prove de! 
Cielo ad anime elètte. GesùCristo, dice il P.Q«- 
■Set , scomunicato da Giudei, e uctiso fuor di Gt- 
rutaìemme , perchè portava la sembianza di peccatore , 
insegna a tutti i Tastori a disporsi a soffrire ogni 
c*sa , piuttosto che mancare alla viriti , «Ita solute 
ielle anime , a Gesù Cristo medesimo . l'i sono oc- 
canuti, nelle quali devono esser pronti ad essere 
anatematizzati rome S. 'Paolo-, cerne Gesti Cristo 
con iscomimiibe ingiuste, che mai non sono rettifi- 
cate nel Cielo. Che p*rver*o abuso del passo di 
San Paolo! E che infame paragone di Cristo 
scomunicato da Giudei , e de" Giansenisti scomu- 
nicati ài Pontefici ? Non distinguno costoro n è 
intenzione, nè fine nelle espresiioai , e confondo- 
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do quel che fu effetto in S. Paolo d' una arden- 
lissima canta con quel che in essi è malizia, 
impostura, odio, e maldicenza: e mettono in 
paragone de' perfidi Giudei , e dell' abolita ed em- 
pia Sinagoga I' autorità della Chiesa , e de' Vicari 
di Gesù Cristo • Ma qual maraviglia di ciò ; se 
esaltando eglino i Capi del Partito quai uomini di 
singolare probità e dottrina, ed essi spacciandosi 
pe' Discepoli, e Legittimi Scolari di S. Agustino 
rendono comuni eogl' insegnamenti del Santo le lo- 
ro fellonie : e pretesero sempre che i Pontefici 
non condannassero che là jera scuola Agostinia- 
na? sono si fattamente i .inaiati da questa spirito 
di seduzione, e di superbia, che malgrado l'alto 
segreto loro istillato dal Maestro, annunziarono 
che tempo verrà di glorioso trionfo per la Setta. 
/ Giudici (cosi parlasi nella causa Quesnclliana ) 
non hanno anco*' abbastanza lume ■ . . . conviene ai- 
penare il tempo.. . .fu 4i mestieri the la Totestd 
Ecclesiastica e Scaltre , le guati hanno fatto il ma- 
le , vi porgano il rimedio : ma presentemente non 
siamo in grado di poterlo sperare . ... La "Posterità , 
la quale come fard giustizia a M. d'tpri, così U 
renderà a color» , che oltraggiano la sua memoria , 
ma in una maniera , effe non sard loro onorevole . 
Credete ame, prosegue a dire il P. Quesnel, non 
ponziamo la salute delia Chiesa , e della viriti nelle 
Bolle di H,oma ee. Dunque per costui si doveva 
porre cella temerità, c nel dispreizo ile' ribelli 
rifuggitisi in Olanda. 

Poveri Cattolici, che colà vivevano quando vi 
giunsero gli Arnaldi , i Gerberoni, i Quesnelli , ed 
altri di simil fatta ! Dove prima vivevano in eoa* 
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cordi» , fedeli a Dio , ed al Vicario di Gesù. 
Crìito, appena vi comparvero i Fautori della 
Dottrina diGiansenio, vi nacque subito la discor- 
dia , e la divisione . Il Vescovo di Castoria (i) 
destinato Vicario della Missione d'Olanda, fu 
un' nomo di molti pregi adorno, ma troppo de- 
ferendo a'Fazionarj, tutta si sconvolse e ne pati 
orrendernenfe quella Missione. Egli aveva in si alta 
stima Arnaldo , che recavasi a fortuna l' averlo as- 
sieme, e l'aspettò qual' uomo santissimo, e come 
l' Angela del Signore, Chiamava pure il P. Que- 
snel «omo di grandissimi meriti , il più sapiente , 
e più pio Scrittore , che fosse nella Chiesa di Dio . 
Tutto cosi abbandonandosi alla loro sagacità e scal- 
trezza deviò dalle rette mire, perdette i necessari 
lumi, non seppe più distinguere d' esser' assedia- 
to da' lupi, e s'intruse la devastazione Gianseni- 
stica in quella parte della vigna di Gesù Cristo. 
Correva per le mani di tutti la Sacra Scrittura, 
ed it Messale Romano, trascritti nell'idioma na- 
tivo con infedeli alterazioni , e spiegazioni favo- 
revoli di molti passi al sistema Giansenistico :tut- 
te conseguenze del disprezzo dell' Apostoiica Au- 
torità vietante simili traslazioni, Pella dimora qui- 
vi , e conversazione degli appestati si diffondeva 
ogii di più la contagione . 

Morto il Castoriense fu eletto Vicario Apostoli- 
co di quella Missione i! Sebasteno (i) • Ma questi 
diedesi a scorgere si parziale, e tutto affezionato ai 

CO Qualità del lesiono di Ceitoria. 
(t) Adesione a" alno [icario apostolico nella 
fit'sshtte d" Olanda ti Gìanìtnìsmo . ' 
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Settari, che noe tardò guari a danese le accuse a 
Koma , dove per. ciò fu chiamato I' anns itìjp. . 
Sebbene di mala voglia vi si portò ; tra abusandosi 
della clemenza prima d' Inn. XU, indi di Clem. XI. 
e non volendosi piegare a sottoscrivere il Formula- 
rio di Alessandro , non sapendosi indurre a confes- 
sare , che le proposizioni di Giansetiio si contenes- 
fero nel di lui libro , e che fossero staie condanna- 
te nel senso del loroAutore, fu sospese. Kendc 
il Pontefice nota a Cattolici d' Olanda la sospensio- 
ne de) Sebasteno con un suo Breve in da;a dei 7. 
Aprile del 170J. , e fu surrogato in suo luogo con 
Breve dell' istesso Pontefice il Sig. Cock : ma que- 
sti per la resistenza de' quattro l'rovicarj lasciati 
con espresso divieto della Sacra Congregazione dal 
Sebasteno nella sua partenza , non si volle ricono- 
scere dai due così detti Capitoli di Utrecht, e di 
Harlem , impegnati anzi a resistere alle ordinazioni 
Apostoliche per sostenere -la causa di Monsig. di 
Sebaste. L' Internunzio di Brusellcs Monsig. Bus- 
si adoperò tutti i mezzi i più dolci e prudenziali per 
ridurli alla dovuta sommissione, ai decreti della S. 
Sede, ma essi regolati dai consigli del P. (ìerbe- 
ron , e del marcio Giansenida Van-Espen tino de' 
primari Fautori di quello scisma., e che insegnava 
pubblicamente a non far conto delle censure, jnon 
vollero accettare alcun partito , ed appellarono dal 
Papa ai Ministri dell" Haja 1 ed agli stati d 1 Olan- 
da; e T affare prese un si .gran fuoco, ehecomin- 
ciossi cubito a darsi un civile arresto in casaalSi'g. 
Cnctc: e successivamente fugli interdetto ogni eser- 
cizio d^i giurisdizione; e ordinato il riconoscere per 
.Vicario Apostolico cbi ppp.fo«e stato eletto,.sc 
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non a maniera suggerita dai Partitami ; e che in av- 
venire non si dovesse far conto delle ordinazioni 
di Roma. Pieni allora gli Ulrraiettini d' insano or- 
goglio > è incredibile quinte insolenze pronuncias- 
sero contro Roma, e i Giudizi della S. Sede; et 
tor foggia promulgavano che Iddio aveva dato vi- 
sibilmente a vedere il suo patrocinio . Fra le cose 
che sparsero eoi loro scritti udì era , che gli Sia- 
ti generali , non meno degli altri "Principi della Co- 
munione Romana , hanno il diritto d' informarsi de- 
gli ordini, che la Corte di Rpma manda nel loro do- 
minio , e di temere , iV ella non macbi in qualche co- 
„/j in pregiudizi' del bene d-llo Stato; essendoché ì 
Regolari sono molto applicati a introdurre tutto ciò , 
the vi i di più pesante negli ordini della Carte di 
Ritma i e questa applica per la sua parte a stabilire 
il suo Dominio; ed altre sifaite calunniose ingiurie ( 
che maggiori forse non si trovaao ne' libri de' Cal- 
vinisti, furono da essi prodotte che mettono ribrezzo 
e raccapriccio al solo sentirle. Si potrà dunque dal 
Trono Pontificio appellare al Tribunal Laico , ed a' 
Protestanti ? Il Pontefice non potrà più decidere nel- 
le cause della fede , e della disciplina , com'era quel- 
la del Sebasteno ? Non apparterrà dunque più al Pan* 
■tefice il pascere, e governare le pecorelle di Gè- 
sùjjCristo : e sarà lecito alla civile Potetti I' inge- 
rirsi , e giudicare le deterntinaiioni dell» Sede Ap- 
postolica? Leggasi su ciò Antifebronio vend. nel- 
la Disscrr. u.c. a., e wvùV affare del Sebasteno e 
disprezzo de' Giansenisti d'Olanda alla S. Sede la 
celebre Storia delle rivoluzioni dilla Chiesa d" Vtrtbt 
uscita di fresco dall'erudita penna del Ch. Cau. 
Mozzi toni. i. lib. a. ce. Ma i Giansenisti noti as- 
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mettersi ai coperto da' fu Imiti i Apostolici , cercaren 
asiio e protezione da' Principi della Germania, e 
dalle Potenze Svizzere : con questo divario però 
Che quelli erano Cartolici; ed i Giansenisti sonosi 
rivolti ai già Protestanti per mantenersi fermi nel- 
la lor setta , e dilatarla co] loro favore sulle mi- 
re di Giansenio , e San-Cirat)o lor Capi e Maestri . 
E si j che quanto furono mai dispettosi, e ingiurio- 
sissimi alla S. Sede ; tanto ditronsi sempre a conosce- 
re non solo ubbidienti a' carpiti Ed ini di quelle Pro- 
vincie e Stati i ma lodatori magnifici di tutto ciò che 
hanno mai potuto ottenere in contradizione all' 
Ecclesiastica Podestà. La massima più comune fra 
coloro era ii dover rendere grazie alla Divina Pre- 
videnza, che avesse risvegliati gli Eretici a difen- 
dere I' innocenza oppressa . SI innocenza oppressa ; 
dove le accuse tropo aureiiuclic , e fendale contro 

fede, quanto è il dire Giansenismo , eBajanismo; 
«[di un rigore .stravagante ed eccessivo in mate- 
ria; di^ Disciplina..' Se le dette sieno cose autenti- 
che orie , basta vedere la causa Quesnelliana , do- 
ve appare chi sollevasse tj Clero del Belgio contro 
iì Sommo Pontefice. .. , ;- .. -, .;, 

Dopo tuttqciò che si è detto, e quanto, di più re- 
sterebbe a dirsi mila irriverenza , disprezzo, e schef- 
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no de' Giansenisti alla Sede Apostolica) mi sem- 
bra che non sì possono dolere se pon^onsi in ciò a 

gliono ricevere i Decreti di Roma, se non in gui- 
sa , che ne sperino favore , e grazia ai loro erro- 
ri : e questi, come io m'imagino, non lì sdegne- 
rebbono se p»tess»ro aspettarsi che confermassero 
cerne verità le loro eresie. Finiamo quésto para- 
grafo colle parole stesse di Clemente Xl.cheleg- 
gonsi scritte nel Breve a' Cattollici d' Olanda nell* 
affare di Monsig. di Sebaste. Chi si troverà per 
tacere f altre cose , che vedendo tanti libelli da loro 
scrini in questa, cauta , in ogni parte ripieni di -vil- 
lanie , maledizioni , bugie , calunnie , e di una sfac- 
ciata irriverenza , e temerità contro la Sede apo- 
stolica i quali sappiamo essere stati dì grande scan- 
dalo agli stessi Eretici , che subito non conosca 
quanto i loro tutori , e Difensori siano lontani dal- 
lo spirilo di Dio , il quale è Iddio non di diseazio- '. 
ne , ma di pace : quanto rimoti dalla sincèra cariti 
di Cristo, la quale molto commendano colle parole , 
ma distruggono co' fatti : quanto finalmente alieni dal- 
la strada ~dtlla <etra umiltà , ed obbedienza , ebeso- 
no il fondamento delle altre viriti , mentre non si 
vergognano d' inalzare la testa contro la Sede di S. 
Tictro, la quale è Madre , e M attira di tutti i Cri- 
stiani , disubbidire a' di lei comandi , anzi the a» 
meritarne, e pubblicami' e combatterne la Volesti* 
Contumaci così, e dispregiatori sacrileghi della 
Pontificia Autorità non ebbero più spediti me«i 
e facili per mantenersi, e crescere ogni dì più in 
peggio, che la frodt e l'inganno, <i) . Vengone 

(1) Terz» carattere . la jhdeletisa . 
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perciò chiamati ne' Brevi , e nelle Coltratisi! Apo- 
stoliche > ingannatori, fraudolenti, e bugiardi: e 
ih Francia era già fatto proverbio ingiuriosissimo- 
il dire ad alcuno d' esser bugiardo qtianto.un Gian* 
stilista. L' ingamo dunque e la frauda iena* sond 
arate le continui' ritirate, che ha fatta l'eresia di 
Giansenio per difendersi ; giacche vedeva i che com- 
battendoli colla ragione , l'era necessario cedere 
il campo , e darsi per vinta . Accenneremo prima) 
le frodi, per render inutili i Decreti Apostolici fc 
poi i cavilli è gì' inganni che sempre usarono per ri' 
coprire l'eresia, che ama di arar nascosta «nanfa 
può per maggiormente, e cornea nàn salva dan- 
neggiare la Chiesa. 

Appena videro riprovato da Urbano Vili, (a; |' 
*4kgHstinut di Giansenio, che risentendosi a tal col- 
po, forse inaspettato, pensaram subito alla manie- 
ra, onde il Mando credesse non esaere staio con-, 
tro di essi diretto > Presero a dire, che la Bolla 
di Urbano fra surrettizia, e procurata a forza di 
raggiri, e maneggi da' Gesuiti. Meschinissimó ri- 
paro ! La Chièsa in decidere colla pienezza della 
sua Autorità in materia di dottrina, e di damma 
si lascerà circondurre , ed Infamare dagli- altrui im> 
pegni? Sorpreso il Pontefice a tanta temer/ti ■ sic- 
come ancor bambina , cercò con vari Brevi scritti 
al Gavernator della Fiandra, agii Arcivéscovi' di Ma- 
rine s , e di Cambrai, al V'escavo d'Anversa, iìf 
Accademie di lovanio, e tti Dovay, sefloprire la 
furberia de' Giacsen isti , asseren ila che nella sua Co- 
ri 

(*) Mcnzìlw* pertiwim U Cmémm dtVri*. 
• Vili. 
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ttituzione >veva condannato I' Jtagxutinus , perchè 
vi si con tene ne vano alcune proposizioni già ripro- 
vate. Lo stesso avviso diede la Congregazione del 
S. Uffizio all' Ab. di S. Anastasia Inceraunzio a 
Bruselles, il quale obbligò I* Università di Lova- 
nio , che prontamente ubbidì a sottoscrivere un For- 
mulario , in- cui afferò fa vasi che la Bolla di Urba- 
no erasi legittimamente pubblicata in Roma. Ma 
essi continuando ciò non ostante a declamare , eh* 
era apocrifa, e di niun valore, si risolvette il Pon- 
tefice di far estrarre dall' Archivio 1' Originale , ac- 
ciò ne fosse consegnata uua copia autentica al Sin- 
niehio , e al Pape, i quali per parte dell' Univer- 
sità di Lovanio facevano istanza , che fosse di nuo- 
vo deciso il dubbio circa la verità della Balla . 
Uon vi voleva meno della sfrontatezza , e furbe- 
ria Giansenistica per chiamare surrettizia la Bolla 
quasi che fosse stata pubblicata senza cognizione 
di causa, e con iàlsi rapporti; là dove si asserisce 
nella Bolla stessa, che la dottrina dcllibro di Gian- 
senio era stata lungamente esaminata , e conosciu- 
ta dalla stesso Pontefice. Ma tant' è, non si bada 
ai proprio svergognamento, purché si possa giu- 
gnene al: fin preteso di nascondere la verità , e so- 
stener-!' errore a danno almeno de' semplici . £ sic- 
come uno de' caratteri di castoro è , come abbiam' 
osservato, l'ostinazione; cosi mossero Alessandro 
Vili, a condannare questa Proposizione . Bulla Vr- 
btmi Vili* In Eminenti, est subreptitU. 
E quando furono condannati da Innocenzo X.( i) 

(1) »értt maligna per infievolire la sentenza tC 
ìnmtenzo X. , ... * 
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quile fu mai il loro nuova ritrovato ? Dissero 
allora francamente , ch'egli condannò le cinque 
Proposizioni senza relazione ad alcun Autore. Ec- 
co le parole della loro buona fede . Il Tapa Inno- 
cenzo X' non ba giammai fatto esaminare il libro 
ìi questo "Prelato, ed egli ba fatto esaminare le Cin- 
que "Proposizioni in se stesse senza considerare , chi 
ne fotte aiutare. Se questi non fossero fatti che 
raccolgasi nella causa Quesnelliana , non sembre- 
rebbero neppure possibili. Come tanta inverecon- 
dia ad onta della cognizione, che avevano delle 
consulte , e de" lunghi esami fatti da' Qualificatori 
e da essi stessi sul libro del loro Campione ? Pri- 
ma della condanna, come si è detto, erano co- 
stantemente di Giansenio (i) ; dopo mai no; ma, 
di Lutero , e di Calvino; né 1' intenzione per es- 
si del Pontefice fu mai di condatinareGiansenio. 
Questo è un voler gittare polvere negli occhi a* 
Cattolici, perchè non si conoscano i loro sutter- 
fugi , ma sono essi tanto palpabili che si discopro- 
no troppo facilmente assai mostruosi. Ce ne han- 
no eglino stessi date tiprovc evidenti nel Giorn»; 
le dei loro M. i\ Sant'Amore, ivi dicesi, che 
quando D, Nicolò Cornei , Sindico della Sorbo- 
na espose. alla medesima le Cinque Proposizioni, 
niuno negò che si contenessero nell' ^ugustinus di 
Giansenio, ma bensì alcuni affermarono potersi 
sostenere cattoliche , e però andarono spiegando 
con alcune scritture, che si contengono '-fitti' '«tes- 
so Giornale, le diverse signjfkaaioni , le quali es- 
se potevano avere. Portatosi Ji poi il Sant'Ama- 

. (i) Trave della tori fellonìa. - CO 
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re, come Delegato de' Fiuto ri del libro di Giaa- 
lenio a' piedi d' Innocenzo , non pose in dubbio , 
che le proposizioni fossero ricavare da un tal li- 
bro ma solamente , ne dimandò al Papa un'Jesa- 
me ben diligente; poiché, diceva , doversi inten- 
dere seconda la Dottrina di S. Agostino, onde 
senti rispondersi ; Tutto sarà esaminato eoa dili- 
genza , e con po'attzza . E poi , chi fece loro pren- 
der l'impegno di trattenersi tanto tempo in Ro- 
ma, e sostenere con tanta spesa, e con tan t'inco- 
modo I' affare delle Cinque proposizioni ? Ne 11 
Sant' Amore , nè i suoi Colleghi erano citati a 
comparire come rei ; e se non fossero state inse- 
gnate dal loro favorito Gianenio, non arrebber, 
preso tant' impegno in quell'affare. 

Oltre- di che : l' litania fatta ad Innocenzo (i) 
dagli 8j. Vescovi, fu per ottenere una diffiniriva 
sentenza su le Cinque Proposizioni di Giansenio, 
che da tanto tempo tenevano in movimento , e ru- 
more la Francia- 11 Giudizio dunque della S. Sede 
fu circa le Cinque Proposizioni , come si contene- 
vano nel!' >Augustinus, e non in generale i c nella 
Svila , come si è notato , aggiunse il Pontefice , che 
sebbene condannasse le suddette Proposizioni , non 
intendeva di approvare te altrt , the li conteneva- 
no nei ietto libro dì Gianstmo : e finalmente i Ve- 
scovi gli rendettero umilissime grazie , perche cui 
la sua Costituzione aveva chiaramente determina- 
to , the tota doveva giudicarsi delle Cinque Tropo- 
iizioni , le quali sono ricavate da libri di Cornelia 
Giansenia Pestavo <f Ipri. Di pia, 1' istesso Pon- 
ti) Ultn ragioni the li convincono di finzione . 
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tefice, l'anno dopo alla coniarti, scrisse a* Ve- 
scovi della Francia imponendo loro il procurare che 
fosse da per tutto osservata la sua Costituzione 
dei 3. Marzo 1(153. , con cui aveva condannato net- 
te Cinque proposizioni di Cornelio Giansenio la diluì 
dottrina contenuta nel libro , ebe ha per titola Au- 
gustine . Ed Alessandro VII. che di nuovo con- 
dannò il Giansenismo, e tro rossi a tutti quei con- 
gressi sotto Innocenzo, non disse nella sua Co- 
stituzione , che fu esaminata quella causa con tuie 
diligenza , che non potevasi desiderare maggiore ; e 
che le cinque Trcposizioni erano state prese daili- 
bro di Cornelio Gìanscnio Vescovo d' Jprì , che hé 
per titolo Aagustinus , e condannate nel senso in- 
teso dal medesimo Cornelio ? La cabala fdi costoro 
porta fino a! fastidio nella moltiplicita delle pro- 
ve , che si hanno per coovi*eerli|delle loro trec- 
cherie . Eppure a riscontro dell' evidenza non ces- 
sava il P. l'ascasio Quesncl di affermare , che nel- 
la Bolla di Alessandro niente dicevasì , chefosseesa- 
minato il libro di Giansenio ; e sapersi altronde che 
non fu considerato , e neppure prodotto : ■e quando egli 
e i Partitami vollero caigiar linguaggio, si féce- 
r* a dire , che le Proposizioni non si conteneva- 
no nel libro; ed essersi quindi ingannati i Poti» 
tefici . Che Orbano Hit. sia stato ingannato i ma- 
nifesto .... Che Innocenzo X. sia stato ingannato 
ti fa conoscere chiaramente . Che Alessandro P'IU 
sia stato ingannato palesemente si dimostra . Cesi 
nella causa jjiitcsneUiana . Che i Papi siansi ingan* 
nsti , o ti passano ingannare in queste materie 
dogmatiche definendo il falso , è un privilegi* 
della Setta l'asserirlo; mi non vi sarà alcun Ter* 
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Cartolo , che patti lor fede. Ben' è vero pero, 
che ta menzogna , e in questo , e in altri punti 
lascia una qualche dubbietà nell'animo degl'llrì- 
terati , e mette, se non altro, diffidenze, e ti- 
mori intorno alla dovu'a credenza, e rispetto che 
si dee alle Bolle Apostoliche . Di ciò , convien 
dire, che si diano paghi , giacché loro non rie- 
sce, come ben s' avvisano, di poter* abbattere li 
Chiesa, clic si terrà sempre fermissima, ed im- 
mobile ai loro urti violenti, e maligni. Giàsiè 
veduto se le Cinque Proposizioni sieno o no 
Dell 1 indicato libro; e si è pur veduto nella Pri- 
ma Fatte se sieno, o no state esaminate, ed an- 
zi con quanta cautela , e scrupolosa attenzione . 

Ma troppo premeva a' Giansenisti il procurare di 
far credere , che nell' viugustinus non vi sono , per- 
che non essendovi non si possano creder eretiche 
conformemente alla definizione. E da ciò presero 
ansa a declamare che il Giansenismo sia un fan- 
toccio , un fantasima, uno spettro , ed un bel 
niente tutta l'eresia Giansenistica - L'Autore di 
questo nuovo ripiego credesi il temerario Arnal- 
do , che diede alla luce un libro con questo ti- 
tolo (i): Fantasma del Giansenismo, ed essendo 
questo ritrovamento piaciuto alla lega, annoio vi- 
gorosamente sostenuto; e col maggior' impegno 
di tutti il P. Quesnel . Questo Fantasma però è 
composto di carne, e di ossa , a' quali sono uniti 
spiriti turbolenti, ed iniqui, nemici della Pode- 
stà Pontificia, e della Cattolica Religione. Dico- 
bo essi che la Sede Apestolìca già da molto tem-j 

(i) £' littore del Fantasma Gunsnistica , 
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po erede di combattere, mi per verità riott ave- 
re avversari ■ Se cosi è, non vi saranno gli Au- 
tori di que' libri, ne* quali alcune delle Costitu- 
zioni Apostoliche sono stimate surrettizie , altre 
vilipese come di niun valore , ed ingiuste; altre 
schernite, come uno scandalo della Sede Aposto- 
lica, e obbrobrio della Chiesa di Dio. Non vi 
saranno dunque mai stati celerò, che si oppone- 
vano a' Vescovi zelanti per I" osservanza delle Co- 
stituzioni ? Non vi saranno stati i Monarchi di Fran- 
cia, e di Spagna, che prendessero si fortemente 
a petto gli affari delia Religione contro gente si 
perversa, che giunse al sommo ardimento di scre- 
ditarli come ingiusti, infedeli, e tiranni, qualun- 
que volta li facevano carcerare, o scacciare dai 
loro Stati f Gli Autori di tai libri , i Rei di si- 
mili attentati , i Fautori dell' eresia che realmen- 
te commosse, inquietò, sconvolse, t tiene tute* 
ora in rivolta il Mondo , non la perdonando nè 
a' Principi , nè »' Sovrani , nè a' Preti , nè a' Fra- 
ti , nè a' Vescovi , ne a' Cardinali , ni a Capo 
ni a Chiesa , nè a Santi , né a Dio , saranno una 
larva , un' immaginazione , un sogno f Eppure uo- 
mini d' ingegno si riducono dalla disperata neces- 
sita a produrre , e sostenere stravaganze si ver- 
gognose . Q ueS [ 0 Fantasma (i) per* è una Setta, 
é' uomini perversi , che contro i Decreti della 
Chiesa, c gìj Editti de* Principi pertinacemente 
difendono gli errori tante volte proscritti di Gian- 
senio . Leggasi I' Articolo im. della causa Quesnel- 
liana , e scorgerassi eh' ella è sparsa in molte par- 
fi) Cosa sin il^Fmtium» Giansenistica . 
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ti i e di tinelli della Fazione si dimanda un'Or- 
dine . Ha le sue , confessi dicono, Abbazie, 
Priorati, Collegi, Case, Ospizi , ed Eremi . Ab- 
braccia molti, altri de' quali si chiamano Visita- 
tori, altri Priori, altri semplicemente Padri , al- 
tri Fratelli • Ella è stata governata fino alla mor- 
te da Arnaldo cui titolo di Abate , e di Padre 
Generale • Molti hanno l' incombenza di riferir 
tuttociò, che può promuovere l'interesse della 
Fazione . Raccoglisi in essa molto dinaro per 
sostenere i loro Procuratori si in Roma, come in 
Parigi , e altrove , acciò proecurino i di lei van- 
taggi . E poi voglion dire che sia un Fantasma ? 

Seotiaro'ora le ragioni che adduoevano per non 
prestarsi a sottoscrivere il ForraoJario (i) , e ai fa- 
rà toccar con mano essere altrettanti bugie, e in- 
ganni . Trovatisi riferite nella Boll» di Clemente XI. / 
e' si possono, ridurre con brevità : essere cioè le- 
cito sottoscrivere il Formulario di Alessandro sen- 
za credere , che le Proposizioni condannate fol- 
lerò nel libro di Giansanio, perchè a tanto ave- 
va acconsentito Clemente IX. oell' ammettere la 
so Ito seri a io ne de' 4. Vescovi, i quali sotto Ales- 
sandro avevano ricusato di sottoscrivere r e trion- 
fanti perciò i Giansenisti pubblicarono un libro: 
La Tace di clemente IX. Indi si appoggiarono ad 
un Breve d' Innoèenc© XII. , quasiché avesse ac- 
cordalo il sottoscrivere cosi. Dee però saperti per 
ciò che dicesi di Clemente IX. che i quattro Ve- 
scovi di Alet , di Angers , di l'amiers , e di Beau* 
voi», non solo ricusarono di sottoscrivere il For- 
ti) gjtirate tuhìiftidm; 
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Ululano , di più con alcuni Editti esortarono i 
loro Diocesani a non credere , che le Proposizio- 
ni condannate fossero nel libro dì Giansensio in 
quel senso , in cui erano state proscritte , come 
eretiche . Assunto pertanto alla Catedra di S. Pie- 
tro Clcmente'IX. stimò appartenere alla tua di- 
gnità l'obbligare i Vescovi alla rivocazione degli 
Editti, ed alla coscrizione del Formulario; e sen- 
za più insistere sulla rivocazione , fu contento Cle- 
mente della ascrizione, a cui finalmente s'indus- 
sero i predetti Vescovi insieme con Arnaldo , la 
quale soscriiione era un ^tacitamente ritrattare gli 
Editti., Temeva non ostante ÌÌ Pontefice , che aves- 
sero sottoscritto dolosamente, si perchè il Vescovo 
di Alct espose poca dopo un Rituale in cui con- 
tenevasi tutta la condotta de* Giansenisti ; si per- 
chè essendo stata stampata in Mona, ed in Lione 
una Traduzione del Testamento Nuovo , nella 
quale si trovano più passi alterati a favore dell' 
eresia, fu con ogni possa difesa da Arnaldo, e 
da altri suoi Colteghi , come opera superiore ad 
ogni eccezione ; benché fosse stata condannata dall 
Arcivescovo di Parigi, e molto più da Clemente. 
Parve però a questo Pontefice di poter credere 
sincera la loro tosefizione , allorché n' ebbe il te- 
stimonio del Re, de' Vescovi Mediatori , anzi dej*t* 
istessì Vescovi , che prima avevano ricusato di sot- 
toscrivere, protestando nella loro lettera indirizza- 
ta a Clemente un'intera ubbidienza alla S. Sede. 
Quindi è, che nel Breve trasmesso in risposta al- 
la loro lettera dice di farli degni della sua gra- 
zia . perchè in essa , oltre al testificare l' ossequio 
dovuto alla Sede Apostolica, appariva clic avcvi- 
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no sinceramente sottoscritto i! Formulario di Ales- 
sandro VII. secondo la norma delle Costituzioni 
d' Innocenzo X. , e dello stesso Alessandro : e di' 

Fol'muhrio "cuna" ttmfoneT? kSmom? e 

stiruzioni de' suoi Predecessori : e di dar lere pre- 
sentemente col suo Breve un segno della sia pa- • 
terra Benevolenza, perchè aveva nuove, e pre- 
denti ragioni, per credere che l'avessero since- 
ramente sottoscritto, e insieme condannate senza 
alcun* eccezione , o restrizione le Cinque Propo- 
siziflni in tutti quei sensi , ne' quali erano state 
condannate dalla S. Sede . 

Che poi sinceramente, o no , i predetti Vesco- 
vi sottoscrivessero il Formulario, accordino, ene- 
ghino quel che voglino ì Giansenisti, che ogni ri- 
sposta sieno per dare ricade sempre in loro ac- 
cusa. Non v'ha dubbio che questa sincerità fu 
aliena dall'animo del grand' Arnaldo, affermando 
egli stesso nel suo spirituale Testamento in tal 
guisa : Se io non mi sano mai potuto risolvere 4 
sottoicrivere puramente il Formulario, ciò è deriva- 
to, perchè io non ho creduto! poter senza menzo- 
gna, e senza spergiuro attestare con giuramento, 
che sieno in un tal libro Troposizioni , dove ho mo- 
tivi da credere, che non vi sieno. £ ho letto con 
diligenza ; e non le ho potute trovare -, e vi ho tro- 
vato il contrario . Ma .per avere con una delle so- 
lite simulazioni, e malizie sottoscritto Arnaldo, 
e firs' anche que' Vescovi ingannato Clemente , vi 
«otri mai essere ombra di ragione, di dire, che 
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il P*pa non sostenesse il Formulario d' Alessandro ? 
Eppur questi e qucll' Arnaldo che chiamasi Santis- 
simo , chiarissimo , eccellentissime , Vtctbit famoso , 
frollato nella (ornate delle calunnie , coronato dagli 
encomi "Pontifici. Egli è vero ( tome apparisce dal- 
la lettera del Cardinal Cibo) che Arnaldo fu la- 
dato da Innocenzo XI. per ceni libri da esso lui 
pubblicati contro i Calvinisti, e perchè «nell'egli 
credette che nella soscrizione del Formulario aves- 
se proceduta con cristiana sincerità. 

Quel che dicono i Giansenisti , per [schermirsi 
dalla taccia di ostinati Refratarj , del Breve d'In- 
nocenzo XII., onde alterasse il Formulario d'A- 
lessandro, accresce la lor doppiezza , e mostra più 
fina la loro malizia . Volendo questo Pontefice op- 
porsi alle cavillose, e frodolenti soscriziooi eolle 
quali rendevano inutile il Formulario , l'anno 1634. 
con un Decreto della S. Inquisizione da lui con- 
fermato , proibì il dare allo stesso Formulario qui' 
lunque altro senso , fuor di quello, che hanno le 
parole in sema obvio; e poscia con un Breve in- 
dirizzato a' Vescovi del Belgio, comandò, che 
quelli i quali dovevano obbligarsi al giuramento, 
ubbidissero senza alcuna distinzione, restrizione, 
o interpretazione , condannando le Proposizioni 
tratte dal libro di GianseniotM tenta obvi* . Mai 
Giansenisti sempre malignami presero a dire, che 
il Papa non aveva inteso obbligarli a credere, 
che le Proposizioni condannate fossero nel libro 
di Gianscnio; ma solcamo a stimarle eretiche io 
se stesse: e conseguentemente a ciò applaudivano 
ad Arnaldo dicendo , che Roma stessa aveva fatto* 
conoscere essere «tato un' uomo unicamente attac. 
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tato a Dìo , alla verità , alla giustizia , agl'intere!- 
si iella Chiesa, e ciò per non aver mai voluto ub- 
bidire alla stessa con credere, che le Proposizio- 
ni da lui condannale fossero nel libro di Gianse- 
rio . Altri poi dicevano , euer «no non avertuti 
la S. Sede avuta V ini enfiane , che quelli, i quali 
sottoscrivevano , o giuravano , dovettero credere in- 
teriormente il fatto di Giansenio . Ma non v* ha chi 
non intenda il vituperevol richiamo di quanto dis- 
se nel suo Breve Innocenzo XII. , il quale con- 
ferma le Costituzioaid' Innocenza X. , e d' Alessan- 
dro , e vuole , che si condannino , come si è det- 
to , in sensu obvio , nelqual senso, dice le tmian* 
narcno ì savi Trcdecessori . Che se ne)l* istesso Bre- 
ve àei fi. Febbraio i(ff4~ divieta 1* accagionare 
alcuno di Giansenismo senza aversene avuto fon- 
dite e ragionevole sospetto: Froternitatitus Vtstrit 
injungimui ne alla rottone quempiam vaga iita ac- 
ini alione, & invidioso nomine ìansenistni traduci, 
aut nuncupari sinaih , nisi' fritti suspeclam esst k- 
gìtitne conslittrie aliquam ex bis proposltionibas te- 
unisse , non può dedursi se non che voleva met- 
ter riparo alia fitrai di chiunque non fosse caduto 
ne! detto sospetto } e intorno ad ogni dolosa in- 
terpretazione già erast spiegato abbastanza. E quel 
eh' e più »el ifioó. scrisse un' altro Breve a' Ve- 
scovi del Belgio d'aver inteso con sua grande sor- 
i presa , che alcuni delle toro Diocesi avevano ar- 
dito affermare, che eoi suo primo Breve erasi al- 
terata , e riformata la Costituzione di Alessandro , 
siccome ancora il di lui Formulario ; quando egli 
nell* istessa Breve aveva confermato ambedue , e 
ben' inteso d* insistere in tutto a' medesimi j co» 
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mandando di nuovo, che fossero in ogni lor mi- 
nima £artc osservati . Sebbene poi tanto coloro , 

vere, quanto coloro che l'esternavano ancor con 
legni, o parole si chiamino pretesi Gìanstnisiì , 
ciò fu per distinguerli da coloro che alla scoper- 
ta , e sfacciatamete impugnano le Coitimi ioni 
Apostoliche . 

Dopo si manifeste dichiarazioni pareva che do 
venero una volta desistere dal dire , che questo 
Pontefice non pretese che si condannassero le Pro- 
posiaioni ne] senso di Giansenio: ma si manten- 
nero inflessibili nell' impegno di nascondersi , c 
cercar nuove ricoperte ai loro sporchi maneggi. 
£' troppo nota la decisione dei quaranta Dottori 
di potersi sottoscrivere , e giurare il predetto For- 
mulari» controjla tante volle espressa mente, e 
comando de' Pontefici ; e non avvi-chi ignori quan- 
to s'affaticassero anche i Pontefici posteriori per 
estirpare tal peste velenosissima dal Mondo; ma 
sempre indarno per 1* os; inazione appunto nei lo- 
ro errori , pel disprezzo enorme delle Bolle Pon- 
tificie , e per le scaltrite, e frodolenti maniere del 
lor pensare, ed operare. Mi fermo per non an- 
noiar forse di soverchio il Leggitore con iscuo- 
prirc altre frodi , ed inganni di tal razza di 
gente perversa contro la Chiesa , i Pontefici , i 
Principi, i popoli, la verità, la Fede, ia Reli- 
gione, ed ogni sorta di bene, spirituale , civile , 
«ristiano; e mi basta l'avvenire che i Giansenisti 
si servirono sempre delle armi, e cavarono digit 
Scritti degli Eretici , massimamente dei Protestanti » 
le .or» frodi, ed inganni; ed scusa tanto certa, 
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che di quest* accasa non sì sono mai potuti 
difendere . 

La frode , e 1* inganno de' Giansenisti viene 
ricoperto dal manto delia verità, e si studiano 
per più far breccia nell'animo de' Cristiani di co- 
lorire il vizio colle ombre e colle tinte della vir- 
tù (i) . Dapertutto spira ne' loro Scrini zelo , amo- 
re, impegno per la veneranda antichità , per la 
Disciplina de' primi secoli , per 1* osservanza de' 
Canoni , e per lo ristabilimento delle antiche pe- 
nitenze. SÌ dichiarano Ì veri seguaci dell' Evan- 
gelio, e della Tradizione ; ed esclamino da for- 
sennati che si è smarrita la vera intelligenza del- 
le Scritture, e de* Padri ; e che la Chiesa giada 
molto tempo e caduta in tenebre, e sonosi oscu- 
rati alquanti Dommi della Religione: questa voglio- 
no ristretta ne' Portorealisti , e negli Ultrajettini { 
c in tal- guisa la combattono gagliardamente. Si 
può dire quel che degli Eretici Arnaldisti affermava 
S. Bernardo , i quali affettando una gran pietà nel 
vitto e nel vestito , tanto più sì rendevano atti 
ad ingannati , quanto più esternamente si trasfigu- 
ravano in *dngtti dì luce . Questa e appunto I' astu- 
tissima Ipocrisia de' Giansenisti . Non hanno egli- 
no in bocca se lon la purità della Fede , e la dot- 
trina del gran Padre S. Agostino, di cui si fan- 
no Seguaci e Discepoli : parlano bene spesso dell' 
amor di Dìo, e questo lo prendono assai raffina- 
to : ostentino rigidezza della Morale, e necessi- 
ti di riforma; declamano contro I" uso frequente 
«le 1 Sagramtnti per l'incompetenza della.creatura , e 

ti) guari» Caratteri. V Ipocrisia . - - 



Digitizetd by Google 



r imperfezione degli atti che la dispongono, e si 
oppongono cosi ai mezzi , ali' esercizio della vir- 
tù, e distruggono i buoni costumi. Vogliono che 
Ja loro fede sia creduta cattolica ,' e si stimano in- 
giustamente oltraggiati , qualora si afferma che se- 
no divisi dalla Chiesa Romana per un eretico Sci- 
sma ■ Asseriscano di riconoscere nel Romano Pon- 
tefice la primazia; né volere quasi pecorelle erran- 
ti dilungarsi dall'ovile di questo Supremo l'asto- 
re, e pretendono d'essere reputati veri Cattolici. 
Intanto colla penna del loco Arnaldo hanno dato 
«lue Capi , come si disse , al Corpo Mistico di 
S. Chiesa ; e se i Pontefici parlano ex Cathedra , 
e condannano le eresie dì Giansrnio , eglino tut- 
tavia si fanno un pregio il divulgarle, e difen- 
derle. Abbiamo poi abbastanza veduto con quali 
scherni, e derisioni sieno da loro vilipese le più 
solenni Costituzioni de 1 Pontefici , e quale noncu- 
ranza mostrino delle Apostoliche, censure, e co- 
me sia stato loro imposto di rigettar dal cuore 
l'eretico veleno dei Giansenismo ; ed operando 
cosi da eretici danno motivo di trionfo ai Calvi- 
nisti . Quindi appena comparve in pubblico il pe- 
stilenzial libro di Giansenio, che i principali Mi- 
nistri di Olanda, subito lo tradussero nella lor 
lingua nativa; e Grozio affermò eh' era facile 1' uni- 
re la Chiesa Romana co' Calviniiti , quando i Cat- 
tolici si fossero indotti ad abbracciare la dottrina 
di Giansenio. Anzi ebbe a dire Samuel Harcsio 
Scrittore Calvinista, che i Giansenisti colla stu- 
dio di S, Agostino fossero per allontanarsi dalla 
Chiesa Cattolica , non. solo nella materia della 
grazia,; ma similmente ih negare la Transustanzia- 
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liane: Va diminuendoti , dice , « pece a pece V au- 
torità del JPapa per queste controversie della gra- 
zia , nelle quali i Seguaci di Taafe e di Agostino 

5 cosi chiama Giansenio , e i Giansenisti ) rfi/rnrfo- 
o molte Troposizioni condannate da Tio f. , d* 
Gregerio XIU. , e da Orbano UH. , la censura de* 
quali, per quanto intendo , adunco nasosuspendunt. 
appresso gli stesi! dottissimi uomini è in somma sti- 
ma agostino . Che se toìt istessa diligenza esami- 
neranno questo Dottore nella quattone dell' Eucari- 
stia, tomeT hanno tetto nelle materie detU grazia, 
co» gran facilità tascìeranno t' opinione della Tran- 
sustanziazione appresso di essi ricevuta . 

Or se non avessimo manifeste prove dell'Ere- 
sie de' Giansenisti non sarebbero bastevoli gli elo- 
gi fatti alla lor dottrina da' 1 Seguaci di Calvin», 
per farceli credere Eretici ? Questi non hanno mai 
impiegata la loro penna in lodare, ma bensì in- 
biasimare Ì Cattolici ; e però le loro lodi tolge» 
\no la maschera all'Ipocrisia, con cui iGianseni- 
■ti vorrebbero farsi credere fedeli alla S. Chiesa , 
vera Sposa dì Gesù Cristo . 

Come proccurano nascondere la loro Ipocrisia 
quanto alla Fede , con affermare colla voce) di 
essere ubbidienti alla Stic Apostolica , e di voice 
morir nel seno della vera Chiesa di Gesù Cristo ; 
cosi sì studiano palliare (i) la loco perversa dot- 
trina con attribuirla in ogni sua parte al gran- Pa- 
dre, e gran Dottore della Chiesa S. .Agostino, 
sopra la di lui autorità, e sopra gl'insegnamenti 

(i) VallUmento «? Sfottisi* svito il marno dì 
$. festino 
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stimò fondar Giansenio quegli erettili dommi , die 
stabili circa la grazia; per lo che i suoi Seguaci 
si arrogano comi Guarnente il gloriosi) titolo di 01- 
scipoli di S. .Agostino, e spacciano di non poter' 
esser' essi condannati senza condannare insieme 
questo gran Maeslro . La venerazione che gli pro- 
fessano è si grande , che a riscontro di essa sti- 
mano non doversi fare alcun conto delle Bolle de' 
Sonimi Pontefici; quasi che T assistenza dello Spi- 
rito Santo non fosse stata promessa alla Cattedra 
di S. Pietro, ma soltanto alla penna di ■ S; Aga- 
gostino. Un errore di lai sorta , che potrebbe ser- 
vir di pretesto a tutti gli Eretici , e d* inganno 
a* semplici , fu riprovato da Alessandro Vili, nel 
condannate questa Proposizione: Vbiqais hl'ene- 
rit dallrinam in ^Augmiiiio dare fundetapt , HUm 
abidutt potat tenere , <& docere , non Tciphtèndo 
ad ullam Vontificit Bjtilam . Cederebbe qui il de- 
ntro di dimostrare quanto ingiustamente citino le 
sentenze di questo Santo , e quando ' iniquamente 
s' abusino detla di lui autorità , avendo alterati , 
mutilati , sconciati i testi , e fattogli dire quel , 
che non ha mai detto;. ma perchè questa lodevo- 
le fatica sondasi data tanti valenti Scrittori, ci 
batterà il dire che. la dottrina di S. Agostino sa- 
' ri. sempre cattolica e degna di un sl gran Sante , 
massimamente considerate le circostanze , ed i rap- 
porti a' differenti Eretici contro a quali combatte- 
va ; e quella di Giansenio, e di' Giansenisti fij 
sempre scandalosa , empia , ed eretica . Oprun 
s' avvisa essere questa frode antichissima degli Ere- 
tici , ostentare per Maestro dei loro errori S. Aga- 
llino, 'e nasconder» sotto il' marta della di lui 
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automi per proteggerli.. Dopo appena ta di lui 
morte, afferma il Baronio , eominciaron subito a 
divulgare eresie sotto pretesto della dottrina mal 
intesa del Santo ; e pei testimonio di S. Prospe- 
ro ti ardi trarsi dalla dottrina dì Agostino I* Ere- 
sia Predesti nazian a . Sul principio de! nono seco- 
.lo Urgclitano nelle Spagne, e Claudio Turinese 
Dell'Italia sollevatosi sontro le Immagini dichia- 
randosi di parlare coerentemente a S. Agostino j 
e dicevasi : Une tunt sententie tgregii Doctoris ^tw 
gustini. Di Gotescalco verso la metà dello stes- 
to secolo corre presso molti una simile opinione. 
Berengario verso il fine dell' undecime secolo si 
oppose alla presenza reale di Cristo nel Sacramen- 
to , ed apri la strada a' Sacramentari > ed anch' ea- 
io protestavasi d' insegnare quello che apparato 
aveva da S. Agostino . Wiclef quel bestemmiato- 
re i che non ha forse l'eguale, Lutero, che pur 
talvolta lo dispreizò, e bene spesso ancorCalvi- 
se, (annoio Autore dei perversi lor donimi; il 
perchè Bartolomeo Camerario, che sopra di ciò 
venne in disputa con Calvino .in Ginevra , ebbe 
a dire: Questa è 1' astata invenzioni de' Trottstan* 
ti , che alla presema delta plebe ingannala , por 
nascondere i loro errori titano S. Agatino . Uè è 
maraviglia, che gli Eretici divulghino le loro ero 
sic sotto il di lui nome; poiché, come dice Fa- 
condo Ermianense lib. centra Miniai. Egli non 
potè parlar meglio de' "Profeti , degli Evangelisti , 
degli sportoli, eolle parole de" quali male intese 
tanti Eretici li sono sforzati difendere i loro errori . 
Si accontentino dunque Giansenio, c i di lui Se- 
guaci che loro accordiamo per Maestro S. Ago- 



', Digitized by Google 



stino alla maniera che lo pretesero Berengario « 
Wielef, Lutero, e Calvino. Siccome però è ter- 
lo, «he la di lui dottrini è diam etrai ni ente op- 
posta a tutti gli errori di cotesti temerari nemi- 
ci della S. Fede, cosi al confronto si può di leg- 
gieri scorgere quanto sia contraria all'eresia de' 
Giansenisti . . 

Procurano essi sorprendere gì* incauti iti due ma- 
niere j prima con allegare in lor favore alcuni te- 
sti , tra quali i più oscuri, e difficili; di poi asse- 
riscono , che quanto ha insegnalo S. Agostino cic- 
cali grazia , e libero arbitrio , è stata come diffinito 
da più Pontefici, e conseguentemente non) potersi 
alcuno senza errore dilungare in tal materia da quan- 
to fu da essi insegnato (1). Per toglier dunque 
alla dottrina di Giansenio, e de' Giansenisti ogni 
apparenza che le appiccano di Agostiniana t con- 
viene svelare questi inganni. 

E quanto al primo : fu costume, coree osserva 
leodoreto, de' SS. Padri, allorché impugnavano 
gli Eretici , quasi declinare all' estremo ad essi op- 
posto ; nè in ciò aveano altro oggetto , che ridur- 
li a confessare le verità cattoliche : in quella gui- 
sa, che per addrizzare un arbuscello si fiega più 
del dovere dalla parte opposta , acciò «cu riman- 
ga diritto. Questa e la cagione i secondo Niccolò 
Romeo Scrittore egregio contro i Calvinisti.! che. 
S. Gregorio Taumaturgo, scrivendo corneo Eliano. 
Ennico, il quale rinfacciava a' Cattolici il cu.! (e di 
più Dei, nello stabilire L' Uniti di Dio. parve con- 
fondesse con SaDcllio le tre Divine Persone-, Vft 

CO himitftwmt dtl loro iranno, 

' ' ' . 
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lo contrario mentre il B, Dionisio Alessandrino vol- 
le confutare Sabellio , sembrò ad alcuni , che di- 
videsse I' Essenza delle ire Divine Percalle , e som- 
ministrasse ad Ario la materia delle sue eresie. 
Eppure ambedue sempre parlarono da Cattollici ; 
onde il Taumaturgo fu e pregiarci ente difeso da S. 
Basilio, e Dionisio da S. Atanasio , 

Tanto avvenne a S. Agostino. Qnando egli so. 
stenne contro i Manichei la liberta dell' arbitrio , 
parve che inclinasse, secondo 1' osservazione di S. 
Tommaso , » taf. i. Io. Itti. 7. nelf eresia Pelagia- 
na con troppo attribuire alle nostre forze ; e però , 
come afferma S, Anselmo, questa eresia pretese 
difendersi con alcune sentenze del medesimo S. 
Agostino da lui scriite, prima ch'eli» nascesse. 
Quando poi intraprese a scrivere contro i Pila- 
giani , che più ilei dovere eoo ingiuria della gra- 
lia «aitavano !e torze deKa nostra , -berli , sem- 
brò che troppo conredesse alla <.tcs.-a, come si 
rende ben tato per i' autorità di un gran r.umero 
di Scrittori, che- I" asseriscono , e per la lezione 
stessa d#* suoi libri. Parimenti per impugnare quel- 
la Beatitudine , che concedevano i Pelagiali! a' fan- 
ciulli morti senza il Battesimo , perché non cre- 
devano in essi il peccato originale, parve li vo- 
lesse condannati al fuoco eterno : eppure , come 
«lice S. Bonaventura : Vt eoi rcdxctrei ad medium 
Abuadamiut declinavi t ai extremum , ptui dìcens , 
&■ minte votens inttlligi . E ciò stesso si ricava dal- 
ia Dottrina del Santo 1 quando si conferiscano as- 
sieme le sentenze, e si spieghino le oscure colle 
chiare, e distinte. I Settari sonosì sempre dato 1* 
impegno di oscurare le chiare , e di dare l'i testi 
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quella stravolta interpetrazione che loro tornava , 
ed hanno pur sempre schifato di servirsi di quel- 
la regola da esso lui insegnata, allorché spiegan- 
do un luogo di S. Gio. Crisostomo, dove pareva 
favorisse 1' eresia l'clagiana , dice così : Cut pus aia ut 
cum ha laqititium , uìsi quia disputali* in Ecclesia Ce- 
ibolicit , ntn se alìcer intdligi arbilrabatur? Tali quat' 
itione nallus pttlsabatm : vobis nondum Utigantibits , 
securius loqaebatur . Cosi S. Agostino parlò da Cat- 
tolico , quando difese contro i l'eia già ni la necessi- 
tà della grazia. Che se troppo parve le attribuis- 
te, ciò fece, perchè credette di essere inteso, co- 
me da' Cattolici conveniva, né ancor» erano usci- 
te dagli abissi l'eresie de" Predescinaziani , Lute- 
rani , Calvinisti , e Giansenisti : onde non is( imo do- 
vessero poi abusarsi di qualche sua espressione in 
favore de" loro errori, quando egli noti aveva cosi 
parlato , che per abbattere t Pelagiani . A me pia- 
ce sopra modo quel che dice il pesato Sig. Ab. 
Bolgeni nel iib. dello stato de' Bambini p. I, Pr« 1 
lim. 5. parlando del S. Dottore ; dove mostra che 
intorno al dorami insegnò quel , che la Chiesa ; mi 
che nelle spiegazioni , e nella maniera di sostener- 
lo , parve talvolta si scostasse dai termini della Chie- 
sa . Checché però ne sìa, e sembri che troppo con- 
cedesse alla grazia, non possono! seguaci , né di 
Baio, né di Giansenio apportare alcun testimonio 
di S. Agostino , che veramente confermi alcuno de' 
condannati loro dommi . Quanti luoghi citano ia 
lor favore possono spiegarsi , e in effetto sono sta- 
ti spiegati da tanti gravissimi Teologi in senso cat- 
tolico , si atteso il contesto, «il fine ivi propo- 
stoci dal gran Dottore; si considerati altri testi del- 
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io stesso, n»' quali senz' alcuna oscuriti manifesta 
la sua mente del tutta coerente alla Dottrina del 
Concilio di Trento, calle ultime difììnizioni della 
Sede Apostolica . Egli è dunque fuor di dubbio , 
che dalla dottrina del Santo niente può ragione- 
volmente addursi , che stabilisca I' eretiche opinio- 
ni de' Giansenisti . 

Debbcsi però avvertire che sebbene S. Agosti- 
no (i) sia quel gran Dottore in sì alta venerazio- 
ne appo la Chiesa, niuno di meno è tenuto a re- 
putare ogni suo detto come un canone di verità 
autorizzato per modo dì non potervi contraddir». 
E aebbeet non solamente Giansenio , ed alcuni de' 
Calvinisti, ma ancora de" Dottori Cattolici sosten- 
gano essere stata approvata ogni proposizione del 
Santa; noi saremo contenti di ascrivere a singoiar 
lode de! S. Dottore, che dopo aver combattuto 
per venti anni l'eresia Pelagiana , seppe il bene 
spiegare la virtù della grazia e conciliarla colla no- 
stra liberta , che con preservar questa , non dimi- 
nuì le prerogative di quella > trionfando pienamente 
degli errori contrari: e diremo ancora , che la Chiesi 
ammaestrata dallo Spirito Sant.T ricavò'da' libri di S. 
Agostino (ciò che non può dirsi d'alcun' altro Padre) 
e sì servi della diluì dottrina per formare quasi tutti 
quei Canoni, che intorno alla grazia , ed al libero- 
arbitrio definirono la Sede Apostolica , i Concìli 
d'Affrica, e segnatamente il secondo d' Oranges ; 
con tutto ciò ne' libri stessi, dove trattansi simi- 
li materie , v' ha più cose , che non sono dalla Chic- 

(i) vfvvertimeate sulla Dottrini! di S. *tgoain&. 
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sa diffinice. E ehi mai fra gii Antichi ha insegna- 
to andar del pari co'Corcilj Ecumenici , e colle Dif- 
fidi/ ioni Apostoliche i libri di S. Agostino, do- 
ve tratta della grazia , e del libero arbitrio , e quel- 
li che furono acclamati da Osmida Papa, cioè i 
libri della Predestinazione de' Santi , e del dono 
delia Perseveranza diretti a S. Prospero , c a S. Ila- 
rio? Ma se la Chiesa avesse dichiarato , che quan- 
to in essi contiensi è la pura verità , e dee seguirci, 
allora dovrebbe osservarli come regola della fede , 
rè alcuno potrebbe dilungarsene : coti la lettera 
scritta da S. Leone Papa a Flaviano intomo l'In- 
carnazione del Verbo , perchè fu diffinito dalla 
Chiesa , che quanto in essa si asseriva era certo c di 
fede, è canonica a par de' Concili! e venne per- 
ciò approvata da Gelasio nel Concilio Romano colf 
anatema a tutti» coloro che non 1* avessero ricevuta 
in ogni mìnima sua parte. Di più, comeosserva 
il Morino , se la Chiesa avesse pronunciato esser 
canonico tutto ciò che ha insegnato S. Agostino 
intorno la grazia , e il libero arbitrio , i sommi Pon- 
tefici Celestino e Leone nel f ammaestrare i fedeli is 
ordine a quello che dovevano credere, avrebbero ad 
essi proposto per regola di fede t diluì libri; il 
che non fecero, ma bensì le sentenze, e i Canoni 
de' loro Predecessori. Finalmente non avrebbe la 
Chiesa lasciato senza censura quei libri, ne' qua- 
li taluno apertamente professa di non seguitare 
qualche opinione di questo Santo. Conchiudasi dun- 
que che ne* libri di S. Agostino raccniudesi quan- 
to insegna la Chiesa in materia di grazia, e libe- 
ro arbitrio , non per maniera però che ogni pro- 
posizione sìa da reputarsi una verità definita. Qac 
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che gli antichi Padri segnatamente lodarono , furo- 
no alcuni Capitoli tratti da suoi libri o da S. Ce- 
lestino Papa, o da S. Prospero, o da S. Leone 
contro l'eresia Pelagiana ; ed Osmida scrivendo a 
possessore Vescovo Africano , cosi gli dice : De 
erbario tamea lìbero, et grafia Dei , quid Romana , 
iitst Calbelica sequatur , et asserirci Ecclesìa, li- 
cei in variii libili B. ^ugustinì , et maxime ad 
HitaTium , Et Trnsperttm pvttil azoici: tamen in 
scriptis Ecclesiasticis expressa Capitala continentur ,■ 
ijuae sì desimi , ci necessaria creditis , dcstinabìmus , 
Dcesi dunque por mente a quello cbe ha diffinito 
U Ch'esi , a quel ch'essa ha adottato come rego- 
la del credere, a quello ch'essa insegna; e sono 
degni di ogni commendazioue i libri dì Agostino 
senza che sia alcuno costretto a dire cbe ogni pro- 
posizione , che vi si contiene sia canonica , ed in- 
fallibile . 

Ora se i Giansenisti vogliono comparire Cat- 
tolici debbono deporre, e abiurare quella dottri- 
na, che non si ammette dalla Chiesa , ed anzi dalla 
stessa si condanna. Ha ella mai insegnato che la 
grazia sia irresistibile , o che v' abbia necessità nell* 
operare? La grazia , che ha approvata in S. Ago- 
stino, va unita colla libertà dell'arbitrio. Comin- 
cino i Giansenisti ad affermare ciò , e non li ehia-.- 
roeremo più Ipocriti nel pretendere d* essere Ago- 
stiniani . Quel che la Chiesa ha approvato in S. 
Agostino è quello eh' essa insegna , e se nelle ope- 
re del Santo v'avesse cosa contraria non l'avreb- 
be mai la Chiesa ricevuta. Confessino una volta 
i pretesi Discepoli del S. Dottore 1' infallibilità de' 
Decreti Apostolici, da' quali sono stati più fiate 
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condannali ■ e dicano col medesimo : „i Sede spa- 
stoiseli %f script* venerunt . .Cauta finita est . Da lui 
imparino la soggezione dovuta al Romano Ponte- 
fice i giacché inviandogli i suoi libri contro le due 
Epistole de' Pel a già ni , disse che glieli mandava: 
Tipn tamen discenda, quam examinanda , ubi si 
forte aliquid displictat , emendtnda eonstiiui : e se 
si fosse riprovata qualche sua sentenza , non 1' 
avrebbe avuto a male, confessandosi capace dì 
abbaglio, come rilevasi dalle sue lettere . Gli sa- 
rebbe bensì dispiaciuto assai se, si fosse preteso 
d' innalzare la sua autorità sopra le Bolle e Costi- 
tuzioni Apostoliche, al comparir delle quali ogni 
controversia era finila ; e cosi sempre fu e sarà ' 
presso i Cattolici . I Discepoli dunque cosi detti 
di S. Agostino depongano la brama d* essere con- 
siderati tali, se non depongono le loro eresie, 
che in vano si sforzano di giustificare colla mil 
intesa , e peggio spiegata dottrina del S. Maestro . 

Come in materia della grazia, e del libero arbi- 
trio presumano attenersi agi' insegnamenti deì^rau 
Dottore, così adulanti di caulinare sulle orme degli 
altri Padri rapporto al costume (i) . Declamano 

gli appuntano di rilassati, e vanno predicando un' 
estremo rigore per ingannare i deboli , ed esser' 
eglino creduti i soli Seguaci della sana Dottrina 
della Chiesa : e dove Gesù Cristo ha detto esse- . 
re il suo giogo soave , e leggier il peso de' suoi 
divini comandamenti , essi lo vogliono oltre misu- 
ra pesante, e insopportabile. Tutto il più rigido 

h - SM ■ = -.. .tu , -sfs .. , 

(i) finzione intorno al eostme- 
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e severo de' Canoni antichi , che non fii in uso che 
per alcuni enormissimi delitti , e presso pochissi- 
mi , lo vogliono distendere e dilatare, come una 
legge universale, e indispensabile. Non osserva- 
no costoro quel che comandano i Pontefici , e mo- 
strano di recarsi a coscienza il sorpassare quel che 
stabilirono alcuni Vescovi , e Boti obbligava tutti , 
e non e con sicurezza più in vigore. Li descrive 
pur bene Clemente XI. nel Breve diretto a" Cat- 
tolici d' Olanda , allorché sospese il Vescovo Seba- 
iteno. Ostendunt Mi quidem exaetiorìs distiplinae spe~ 
ehm , te de tigìdioris Tbtologiae siti fama blandirmi 
,tur s quales vero nn'mo sensus fiveant , quove niente 
coltimene , quicumqne sapiens rerum tuttimator facile 
jadicabit, certissima itia ( qua noi ad eoi, qui ve- 
niunt in mtitimentis avium , dlgaoscendot Salvator mi- 
ster instituh) adbibita regula . .-t fruetibut eorum 
tognosceiis tot. Si vedrà poi nella terza Parte dove 
vada a terminare 1* affettilo loro rigorismo , e i 
be' progressi che vi fanna. 

Intanto per accorciare la matèria su tal propo- 
sito, e dir molto in compendio basta dar un'oc- 
chiata sulla moderata loro superbia (i) , ch'èquel- 
]a, che più discuopre la mentitrice loro pieci . Un 
pò di umiltà non va mai disgiunto dall' ubbidien- 
za ! ma siccome tutto in essi e ambizione, e gon- 
fiamento, cosi non hanno mai riconosciuta l'auto- 
rità della Chiesa, nè le condanne del Vaticano; 
e fiiron sempre tanto rigogliosi di affermare non 
aver* essi, mala Sede Apostolica enormemente er- 
rato nel condannarli. Parli o non parli ex Cathe- 
dra il Pontefice, usi le possibili diligenze , ti ter* 

(i) ^ttlerczza Giansenistica . 
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va dello studio de* Teologi più profondi , premei 
ta orazioni, opere pie per implorare il divin lu* 
me , si* la materia di tanta importanza , che er- 
rando il Pontefice . trarrebbesi in errore tutto il 
CristiaVesiran , per essi e una tosa, stesi» il par- 
lar e proferire sentenza in punti dogmatici del 
Papa i come di qualsivoglia persona privata . cui 
Iddio non ha mai promessa, come ■ quello , la sua 
infallibile assistenza . Vogliono che il successcr di 
Pietro sta soggetto alle sorprese , ed agli inganni, 
come qualunque altro, e con tutta la pomposità 
delle parole ne II* ascrivergli singolari prerogative, 
noi portano fuor de' limiti d'un semplice Ministro , 
e Vicario della Chiesa ; e si scagliane contro di 
esso cotesti uomini virtuosi, Surgiis, maledici!;, 
mtnàaciis , calumniìt, apertagli! in -ipostoticam Se- 
detti irrevereutìa , oc temerhate*- Cosi fu detto nel 
citato Breve a' Cattolici d'Olanda . 

Dalla superbia pur nasce, che cotesti simula- 
toti di studiata pietà mirino <bn odio e mortai 
livore tutti gli Ordini Regolari. Temono, e spe- 
rimentano l'esser da questi riprovati come Ereti- 
ci ; e per ciò muovono ogni pietra per (scredi- 
tarli. Disotterano quanto mai nel volger de' secoli 
ha potuto servire al loro intento; e danno, aspet- 
to di verità alla calunnia , ed aggrandiscono per 
siffatta guisa i semplici difetti , che li mostrano 
delitti enormissimi da impegnar lo zelo delle stra- 
niere Potenze a sterminarli. Dove commendano 
tanto la carità de* Fratelli per rigardo a' Religio- 
si , non li fanno degni della frugalità , e parcità 
della mensa, ma appena li vorrebbero a rodere 
n ella coltivazione de' campì il pan duco de' bifol- 
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chi. Cosa non dicono della loro Teologia , dei lo- 
ro studi i della condotta loro oc 11* amministraziot.e 
de" Sagr.imcnti ? Rimpelto ad essi vien meno , ed 
C troppo spossata la facondia di Lutero e di Cal- 
vino Dell' avvilirli , e metterli in proverbio pres- 
so le genti. Fremono pei vederli Predicatori, e 
affardellano accuse sopra accuse, ed appiccano ad 
essi tante colpe , che rendono pericoloso e colpe- 
vole il loro Ministero nelle Confessioni . Divul- 
gano, che Confcsiitmes tìpud !{eligiosos l'aline, pie- 
ruqae , nel sacrilegae sutit , nel invulidae . Èssi, 
sono gì' illuminati , i veggenti, i condottieri del 
popolo di Dio, e i Direttori nelle vie p'ù dilli- 
eili dello spirito, e i soli capaci a guidar'anime , 
e condurle. alla meta della più elevata virtù, lieti 
il sa il Mondo tuito , quando adonta del Vesco- 
vo di Langres, lor superiore, s'intrusero nella 
direzione delle Religiose di Porto Reale presso Pa- 
rigi , e la strana catastrofe che segui sotto la gui- 
da di cotesti Lupi infernali in quelle pria timide 
pecorelle, fatte di poi a guisa di 'fiere selvaggie 
per non ascoltar più la voce de' veri Pastori . tra 

Direttori , c Capi della Setta , che li veneravano 
come Santi . Si ha da una lettera d'una di quelle 
Religiose, che si sottomise alla Chiesa, che più 
volte portavano nel Monastero in processione le 
Reliquie del San-Ctrano , e del Sig. le Maitre ; 
eh' esse cantavano gl'inni de'Confessori non Pon- 
tifici , e che quando vi erano delle malate , si da- 
va loro a bere di quell'acqua , in cui erasi intin. 
to il dito del detto San Cirano . Il P. Quesnct fu 
in credito presso la Setta di un Santo; e come 
Santi veneravansi , e trovatisi scritti nel Calenda- 
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ria de' Sant! di nuova invenzione il San- Grano, 
Gtanséntó, Arnaldo, Sìngfin , la Madre Angeli- 
ca, ed un Fanciullo dì ire anni , che si nomini 
fanciullo di Porto Reale, non si sa il' perchè ; for- 
se che fosse frutto della virginità di quelle Suo- 
re, e della prelesa loro divozione . Convien dun- 
que dire che 1* Ipocrisia " ab bia guadagnato tanto 
sino alla pretesa santità ■ Il V. Questui in fatti af- 
fermava di se, d'aver sempre amata la purità, e 
U virili lino dalla più tenera giovinezza ; e (he 
Iddio avealo sempre preservato dalla corruzione del 
Siedo. Ma ritoccheremo questo putito parlando 
de' Giansenisti presenti , e faremo vedere, che non 
ia cedono nei Caratteri de 1 veri Novatori ai pas- 
sati . Possiam intanto noi dire col gran Pontefice 
Clemente XI. nella sua celebre Costituzione : 7{e. 
qne dejurrunt , ncque adbuc desuM homines vintati 
non acquìescentts , et nttmquam kidesiae comradi- 
cendi jsiiem facientes , qui variis distintìioiiibus , seu 
potius tffugiit ad linumvenlionem errorts exeogita- 
tìs , Ecdesiam ìpsam turbare, eatr.qut inttrm'matis 
qtiaestianibus , quantum in ipsis est, involvere , et 
implicare etnantur . 

Altri Caratteri resterebbero qui ad esporsi a 
maggior lume di verità pel disinganno de' sempli- 
ci , ed a svergognamento più solenne di certi Teo- 
logon i , che si trasfigurano per uomini i più ze- 
lanti del pubblico bene, e sono sacrìleghi impo- 
stori di tal fatta, che uno basta per infettare s un* 
intera Cittì. Ma per non tener dietro soltanto ai I 
passati, gitteremo t nostri sguardi su Ì Gianseni- 
sti presenti; e prima cercheremo se vi sono; in- 
di li distingueremo ille'divise, e porgeremo i no- 
stri voti e le preghiere per quel bene che si spera . 
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" 4 PAR TE TERZA. 

De Caratteri de' Giansenisti pretenti . 

M Algrado l'evidenza gii dimostrata dell'es- 
tere questa Setta eretica , che da ninna di sana 
mente può in dubbio revocarti ; pure, Dio voles- 
se ebe non vi fossero certi volponi, che per te- 
nersi in credito di sana dottrina van sussurrando 
essere il Giansenismo (i) nuli' altro che un impe- 
gno di Scuola, un partito d' uomini dotti, e il- 
luminati, di Teologi spregiudicati, e superiori e 
meritamente distinti dalla bassa .turba de'soffisti 
Scolastici , e de' Molinisti pregiudicati. Inveisco- 
no contro questi, e senza provar mai in che sii 
stato proscritto il Moltuiimo , quando altronde si 
sa la condanna di cbi ne ba sparlato, senza però 
averlo mai" potuto confutare , come nelle lettere 
del Pascale, ed io altri Scritti di simil sorta, cer- 
cano riparo alle proprie accuse. Guai a ehi li 
tocca sul Giansenismo, addentano e mordono co- 
me vipere velenosissime! Sfuggono il nome di 
Giansenisti , ma se ne tengon cari i dettati e le 
massime, e vi s' impegnano sempre più inferociti. 
Non già che ti vergognino a quattro occhi di di- 
chiararsi , ed anzi dove pensano di approntare se 
ne compiacciono , e ne ranno le più forti apologie . 
Ma perche presso il Pubblico ben s'avvisano, 
che un coiai titolo è di molto diionore ed in fa- 
ti) Tttlogo intorno ai Giansenisti presemi . 
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mia, li studiano di mascherarlo, e pingerlo cole 
ombre e colle tinte delle cognizioni più sublimi, 
e della più sana dottrina. Ond'e, che per co- 
storo il Giansenismo, o non avvi, o non è da 
mettersi in aspetto truce e ributtante . Piangono 
colle lagrime del coccodrillo la sventura di colo- 
ro che per mancanza d' intendimento non sono ca- 
pici di gustare dei loro ammaestramenti ; o vivo- 
no ciechi ed ostinati nelle fievolezze, e nei pre- 
giudizi delle Scuole. Noi dunque mostreremo che 
vi sono cotesti del Partito, niente diversi dai pas- 
sati j che sono veri eretici , scismatici , scomunica- 
ti ; una .genia di gente indocile, temeraria, pre- 
sontuosa ! perturbatori della pace , persecutori dell' 
innocenza, ribelli alle leggi del Principato, non 
che della Chiesa ; uomini maligni , briganti, scel- 
lerati, qual; li descrive l'Apostolo cupidi, elati, 
superbi , blaspbem , sceltiti , line affcitione , line 
pace, tnminatores , inconlineutet , immite* , predi- 
corei t proteici, tumidi, babeetes speciim quidem 
pictatìs , virttitem autem e;us abnegantei. Et bos devi- 
la , & boi dev'ita. Ad Tim. a. c. 3. 

V'è .il .Giansenismo , dunqje vi sono i Gian- 
lenisti (1). Cos' è il Giansenismo ? è la dottrini 
delle cinque- Proporzioni condannate nel libro di 
Giansetlio , e in esso più ampiamente , e più diffu- 
samente spiegata. Vi »ono coloro che difendono 
Giansenio, e chiamano il Giansenismo la dottri- 
na di S. Agostino, esi vantano d'esserne segua- 
ci, dunque vi sono i Giansenisti, ehenonsipos- 
sono nascondere dalla vera taccia di eretici : sii* 

(I) Mtualt eiitmza dell' Eresia Ciansenlana . 
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come abbia m veduto ; e ognuno sa die la dottri- 
na di G'ansenio è stata condannata come eretica , 
Vi sono coloro che affettano di condannare le 
cinque Proposizioni , ma solamente in astratto , 
e in ciò si distinguono a lor maniera gli finali- 
sti di Firenze , sempre eguali a se stessi nelle 
contradizioni ; e non soffrono di condannarla nel 
senso di Giansenìo, cioè del suo libro; e qualo- 
ra si condannano , si condannano condizionatamen- 
te ,' cioè se sono esse in qualche libro , o se so- 
no in Giansenìo, come la discorreva I' Arnaldo : 
ed anche con ciò stesso non sono eretici? Un 
occhiata alle Bolle de' Papi , agli Scritti di" co- 
storo, e basta per decidere ad evidenza . I Cai- 
Ussiti, e quant' altri mai, che diedero il loro 
nome, e seguirono le rispettive Sette , furono e 
sono eretici, perchè la dottrina, e le opinioni di 
quei Capi Settari furono dichiarate dalla Chiesa 
eretiche ; per simile foggia adunque , e per la 
st<'5sis5Ì ma ragione sono eretici tutti coloro che 
si recan vanto di seguire il Giansenismo , e d'es- 
sere Giansenisti . Sunt tnim baeretki ( affema S. A- 
gostino (. de quinque burtstbits ) qui oppugnati! re~ 
gulam vtrilatis . I Giansenisti si oppongono, op- 
pugnano , combattono tutte le regole della fede , 
tutta l'autorità della Chiesa , tutte le diffinizio- 
ni dogmatiche per sostener gli errori evidente- 
mente contrari alle cattoliche verità; e ciò con 
i^na pertinacia, con una temerità, con un;i perS» 
dia, che non la cede a quanti mai furono i giu- 
rati nemici della Religione, dunque non v* ha. 
dubbio, che costoro sieno eretici. Cerchino pu- 
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re di nascondersi sotto Io specioso manto di S. A- 
gostino, che dalla dottrina de! Sarto stesso sono 
di sacrilega impostura evidentemente convinti , 
Ad essi debbonsi rivolgere le invettive di Olea- 
to Milcvitmo I. 1 1. lntelligite vot esse jilios impios , 
voi tilt ramos fractos alt orbare , wos rise nbsissos 
pttlmìtes « vile. No gridano ' gli Annalisti: vo- 
gliamo esser chiamati cattolici • Sono pure ridi- 
coli in un che temerari ! 

E a dir veroi tinto il Giansenismo s'aggira so- 
pra due cardini principalmente , cioè sulla grazia , 
e sul libero arbitrio: or della grazia, e del libe- 
ro arbitrio ha mai S, Agostino in alcuna eirco- 
stanaa di ribattere gli errori opposti, e di piega- 
re fino all'estremo, per doversi intendere la sen- 
tenza di mezzo , proferiti gli spropositi che as- 
sertivamente sostengono costoro ì Gli è mai usci- 
ta dalia sua bocca, si è mai lasciato sfuggire dal- 
la penna una di quelle tante bestemmie , delle 
quali si fanno Patrocinatori i cosi detti suoi Di- 
scepoli? Sebbene non sia qui il mio istituto di di- 
mostrare la mente del S. Dottore nella materia 
della grazia, e del libero arbitrio . ne dirò al pro- 
posito quanto bastar dee per ìsmentire i falsi ca- 
lunniatori , che hanno finto di averlosi eletto a Mae- 
stro . Egli in molti luoghi de' suoi libri insegna 
chiaramente e la sufficienza della grazia , e la 
libertà dell'arbitrio, come nel libro de 1 pece. mer. 

remili, dove dice . C*m mimiate bumana gra- 
tin ttdjuvanlt divina sine peccato in bac vita pos- 
iti homo esie, tur non sii, possem faci [lime ac vt' 
K 

(i) Dite punti di vista nel Gìansemimo contrari 
àlla dottrina di S. Agostino • 
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minime retpwim quia bombiti nolunt : enellib. 
j. c. i'pist. Petil. CbristHs Dominai libertini arb'uri- 
um àedit bon.inibus. Benefacere nemo potest nhi 
efegerit , itisi asvaverit , qiiod est in libera volun- 
late : c. Telagia. Hypogn. I. 3. parlando di Adamo . 
j\e-iquìt illuni in manti cornila sui; idest dìmisie 
tuat in pouilulitate' liberi arbitrii ; ipsa est prirna 
prati*, qua primus homo stare potui<set s si serva- 
re n,and&ta Domini voluisset . Nei lib. de gialla & 
libero arbit. ad falentin. cosi affermi • Cam dieit De- 

hortim fidetur ene nostrae voluntatit , idest , ut con- 
•vertamur ad Deum , allerum nero ipsius gratiae , 
idest , ut eiiam ipse conisi t ai ur ad nos . Nei lib. 
de nut. & grat. e. tf. T^o» igitur Deus itnpoisibilìa 
\ttbtl , sed jubenda admonct , et facce qitod pessis , 
& petere quod <«,n ponti. Hom. inter L. 11. Cum 
per Dei adiuioriuói in potesUte tua sii unum con- 
stntias diabolo ; quare non magli Dea , qnatn ipsi 
obtemperare deliùcras ? De Tratdest. SJ. r. 3. Cum 
Evaiie.etium praedicatur quidam credimi , quidam non 

tteduns fflis datur ut eredant , illh non da- 

tur Fides igitur, et ineboata r> perjeB/t 

ionu-m Dei est. Da queite poche autorità si Fa 
chiaro, che i precetti di Dio non sono impossì- 
bili ad «sservarsi ; che alla grazia si resiste ; che 
il libero arbitrii non e compreso da alcuna necessi- 
tà n eli' operare ; che nor> sa di semi Pe'agianismo il 

pretendono i Giansenisti che i Semi Pelacani fos- 
sero perciò eretici, percKè la grazia che richie- 
devano pel principio de;la fede voleva^la di tal 
indole, che si potesse rigettare, e che finalmente 
Cristo Signor nostro sia morto per tutti , site©. 
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me a tutti di la grazia, stria eccezion; di un 
solo. Anzi nel libro, dove il Sarto ribatte 
quante difficoltà oppostegli una è questa ne' pre- 
cisi termini . guai Dominus noster lesui Cbriuus 
non prò omnium bomhvm rtdemp'.ione sic patini; 
e risponde : (omra vulnus originali! peicati , qui 
in «4dam omnium hominum torrupt* , ci mortifi- 
cata est natura , & unite omnium concupiscientiarum 
morbus inoleiìit , veruni & potens , & ligulare re- 
medium est mori Fiiii Dei Ùùmint notiti Je\u Cbristi . 
Siccome il peccatuoriijirale è dì tutti; così è per 
tutti il rimedio della Passione e morte del Reden- 
tore . Verrà poi di apiegare il come, e di ritoc- 
care questo punto. Intanto è fuor di dubbio che 
il Giansenismo e i Giansenisti che cercano ripa- 
ro ai loro errori sotto I* ombra di S. Agostino , re- 
stano da 5. Agostino medesi.no svergognati e vìn- 
ti della sacrilega impostura . 1 nuovi Discepoli di 



S. Agostino sono pervicacissimi nel sos 




muovere, e dilatare quanto vicn loro 


fatto a for- 


za di raggiri e cabale , e con tutte qu 








dannata di Giansenio ; dunque sono v( 








E per provare anche meglio (i) il i 








delle Proposizioni , ebe con temerità 




ereticale si espongono nelle pubbliche 


Dijputaziow 


ni , e si rendono a notizia di ogruno < 





li Annali Ecelesiastici di Firenze , ed altri Fogli 
vergognosi. E 1 costante mio avviso di eoa nomi- 

(i) Trave dell' anzidetto . 
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mre alcuno di quelli che pur si «dito esserne gii 
Autori] e mi servo della ragione che ciascuno ha 
di proferire il proprio sentimento su quanto si 
espone ai Pubblico: ed è un dovere d' ogni Ee- 

sa di Dio, ed il combattere per difesa della Re- 
ligione. Gli stessi Annalisti n«l Foglio i. Novemb. 
1787. pronunciano che un' uomo indifferente in 
materia di Religione, sarebbe un superbo dispre- 
giatore di quel che più importa. 

Le seguenti Tesi (1) , per tacere d' altre moltis- 
sime di simil sorta accennate con somma lode su 
detti Fog'i, sono, come oguno può riconoscere , 
un sugo del Giansenismo. $ui grafìa ejpZcatìtatem 
tx Dei 1/oluntate non repetit , net liberum arbitrium 
sine grétta , ad malnm tintum liberum esse fate- 
turi Cbristum iesum non noiit . La prima parte 
di Questa proposizione è contraria al domma di- 
chiarato dal Concilio di Trento nella Scss. fi. cari. 
f). che I' uomo si dispone ad una tal grazia cogli 
atti liberi della propria volontà avvalorati anch' 
essi dal divino ajuto ; e si oppone alla dottrina dello 
stesso S. Agostino, il quale rei ep. 8y. insegna: 
)o!uni ai libera tanto erit Uberior , quanto sanici '■; 
tanto autem sanitr , quanto divinae tnisericordiae , 
gratiaeque subicEiinr j cosi nel lìb. de ipiritu &■ Lit- 
ttra al cap. 90. e in altri luoghi. La seconda si 
racchiude nella proposizione di Bajo . Omnia 
•pera infidelium sunt pettata , et Thilosobporum <sìr- 
tutes sunt viti**, e vi contradice S. Agostino nel 
Jib. de Spirita et littera al cap. 17. dove dice. 

(1) prese da alquante Teli. 
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Si autetn hi , qui naturaliter, qtsac legis mnt feci- 
«tir , nondmn sunt babtndì in numero eorum , quot 
Cbrisii justijicat gratin .... quaedam tamen [alta 
secundum putitine regalata non solarti -vituperare non 
possumus , veruni eiiam merito , reUcque laudamus ; 
ed al cap. 18. Sicut non mpcdiunt avita aeterna 
justum quaedam peccata Dtnialia : sic ad saluterà al- 
ternata nibìl p resutit impio alìqua bona opera , li- 
ne qvìbui difficillime vita cujuslìbet pessimi hominit 
invenitur . 

Attenta bei bonitate , sapìentia , & justitia im- 
possibile™ atser'mut ttm bominìs stai un , quem prue- 
terea admittere possibilità idem esse asseritimi , ac ad- 
mittere existentem . Questi è una Tesi esposta da un 
altro Professore di Teologia del carattere anch' egli 
di coloro che (1) chiamano sante queste dottrine 
e diffiniscotio essere illusi, ignoranti, superstizio- 
si tutti' quelli, che non le ammettano; e se le com- 
battano ne fanno strazi con un nembo di villanìe 
ed improperi • Si sarebbe desiderata nella Tesi mag- 
giore chiarezza per levare ogni sospetto di vilup- 
po solito ad usarli per illudere e ingannare 1 sem- 
plici. Qual'è quello stato, che ammesso come 
possibile forz'è che si ammetta come esistente r 
Se cosi è, che un ipotesi sia come un fatto , si 
dovrà dire che 1' ipotesi della creazione di mille 
Mondi siasi effettuata, e che il possibile sia esi- 
stente. Chi nega mai de' Cattolici che potesse Dio 
crear l'uomo senza la grazia e senza il peccato ad 
un fine soltanto naturale f Questo è lo stato di natu- 
ra , che combattendo' contro i Peiagiani e Manichei > 

(1 ) St sia possibile /• stai* dtlla natura pur* . 
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afferma come possibile S. Agostino; e dimostra 
cosi contro a' pritrii il dono affatto gratuito ; e con- 
tro i secondi , clic non v'ha il Dìo cattivo. La 
forza dell' iporesi , e dell' argumentazione del San- 

eretici ne sentirono tutto il peso, e non poteron ri- 
batterla. Ma i seguaci di Baio, e di Giaoseoio 
giurano andare che siasi irai servito S. Agosti- 
no dì un coiai mezzo per convìncerli ; e afferma- 
no che una cosa possìbile sia come esistente . Leg- 
gasi il cap. io. n. 1è. del lib. J. de lib. erbìt. 
dello stesso 5. Dottore , ove stabilisce quattro ma- 
niere onde porevaeii crear le anime, e unirsi ai 
corpi, e tutte . (Beaci, come possibili a combat- 
tere i nemici contro de' quali parlava. E per rap- 
porto alla succennata Tesi ritengasi quei che il 
Santo dice nel lib i. delle ritraitaz. c. fi. n. 6. 
Ignoranza el diffiditi ss rthm si essent bominh pri- 
mordi» naturatiti '. vorrei che por.este mente a que- 
sta ipotesi dell'ignoranza e difficolta al bene, l* 
Autore della Te-.ì , per vedere se attesi la bontà , 
sapienza, e giustizia Dio, non si può stabili- 
re, quinto il Santo afferma) nec tic culpaudus , 
sed laudandus enei Deus. Ma la voglia intendere 
o no , a me basta aver' accei nata la sopradetta pro- 
posizione , come la è Giansenistica, e diametral- 
mente contraria a S. Agostino , il quale ne' libri de 
Cenisi ed liutratn distingue due operazioni di Dio , 
una colla quale ha prodotto 1* uomo perchè fosse > 
l'altra perchè fosse pio, e sapiente. Qua letu- 
tiene ditiiur bino operar! terram , quae )aw terra 
est , ut ornata , atqat fcecunda sit , ea leti/tiene dì- 
dtur Deus operati hminem , qui jatn homo erat > 
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ut plus sapiensque lit. E parlando di Adamo di- 
ce i Mertalis ergo erat conditìone torpori! anmalii , 
immollali; autem beneficio Conaitoth . Dunque si 
poteva creare senza i privilegi, e i doni della na- 
tura innocente, senza la grazia santificante , e sen- 
za peccato colle perfezioni soltanto naturali , e 
corrispondenti ad un fine naturale . Dunque l'es- 
sersi creato P uomo nella giustizia, e nella san- 
tità è stato un puro dono gratuito, e affatto in- 
debito. Quei» serve bene a maraviglia per Io 
scopo di S. Agostino, e dei Cattolici a provare 
la natura della grazia , e non per, quelle conse. 
guenze che falsamente deriva 1' Autor della Tesi 
da una tale ipotesi. Ma questa è l'arte di escla- 
mare: povera Religione ! Sgraziata Dottrina di S. 
Agostino! Morale del Crisiia- esimo va in rovi- 
na ! Hcistent ì^aturalìstae ; Callidità de «ratta Cbri- 
sti dottrina , prò qua tantopere insudamit S. *4t*%u- 
stinus , penimi tornerà ; totaque n,ori<m doBrina 
faede torrumptrttur . Mi si risponda ; la grazia di 
Adamo fu gratuita, o no f Se gratuita; dunque 
potevasi creare senza di essa. 

Un' altra Tesi, che si commenda dagli Anna- 
listi , e con eguale ingiuria si ascrìve a S. Ago- 
stino , è(i) che le azioni dell'uomo che non sona 
dirette dal Santo intere , non sono guidate dalla 
grazia, non sono esenti da colpa. Ma si è detto 
esser questa la 15. di Bajo condannata da Som- 
mi Pontefici, e sembra la 38. dell' istesso Bajo, 
gii anch'essa condannata, ed è questa: Granir 

(0 Se le azioni dell' uomo non Menti f impitlst 
iella grazia sieno peccati . 
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amor creaturae rationalis , atti vitfotd est cupidità! , 
qua tnundus diiigitur , quae a ]oanne proibenti , aut 
laiidabilis HU tbariias , qua per Spirhum SanSium 
in corde diffusa Deus amatur , e dal Santo Vesco- 
vo d" Ipri Cornelio ricevuta con termini lauto som- 
messi quanto il dire : Insania , errar , impietas con- 
traria Cbristianorum semai, scriptmìs , & fidei , 
qued infidelium sit alla vera vir'las , mei opera sine 
peccato juxta ^fugustinum > & Concilìum ^irausi- 
canum • 5. Agostino e tanto lungi dall' approvare 
questo errore , che anzi loda come un bene mo- 
rale la temperanza di Polemone, le virtù degli 
antichi Romani, e generalmente quelle degli altri 
Infedeli , e adduce la ragione, che il libero arbi- 
trio pel peccato originale non è affatto estinto, 
nè tolta l'immagine di Dio; e che l'uomo può 
«perare per un certo slimolo di cariti umana, eh" 
è lecita , e moralmente buona , sebbene alle volte ,ed 
assai volte possa essere illecita, peccaminosa ■ Or 
secondo questi principi si dimanda al nuovo Teola- 
go , se un' impudico facendo limosina ad un povero, 
mosso da soia compassione naturale , o un'avaro, 
che si mostra in qualche occasione liberale , pecchi- 
no : l'affermarlo, sarebbe un distruggere questa 
proposizione dell' istessa Tesi ■ T^on enim officih t 
ted finibus a vitìis dìscernendae sunt nirtuies . Un. 
peccatore non sempre si muove all' opera per un 
fine cartivo, e senza diriggerla a Dio può essere 
buona, come la limosina, il digiuna, le opere di 
pietà. Possibile che quest'uomo dotto Don abbia 
saputo distinguere I* opera meritoria di eterna vi- 
ta dalla moralmente buona ? e la direzione al fine 
ultimo, eh' è Dio, esplicita , dalla implicita ? Pos- 
sibile che non abbia veduti gli assurdi, che segui- 



Digitized by Google 



rebbano d' esser meglio ad un peccatore che non , 
opera per riguardo al divin comando, ed al fine 
ultimo , il non far limosina, il perdonare le in- 
giurie i il rispettare i Maggiori , 1' ubbidire al Prin- 
cipe, l'istruire ignoratiti, e cose simili, che 1* 
eseguire cotali opere, che sono peccati? Vorrei 
che rispondesse almeno , come un Infedele possa 
illuminarsi, e ricevere da Dio il dono della san- 
ta Fede, non commettendo in tutte le opere sue, 
che al certo non possono esser dirette dall' amo- 
re all' ultimo fine , che peccati . 

Discende I" Annalista a lodare il sistema del, 
la grazia (i), che dall' Autore delle Tesi dicesi or 
picciola ed incapace a produrre l'effetto, or seb- 
ben maggiore, insufficiente a superare l'amor ter- 
reno, ed ora efficace. Questo , come ognun ve- 
de, e il pretto sistema Gianseniano . La grazia 
piccola, incapace, invalidi) non è certamente la 
sufficiente, sec«ndo la spiegazione cattolica , che 
di il poter prossimo all' opera ; la grazia poi quota 
Deus optratur in bota ine tam magna & robinia, 
ut valutitatem carni! contraria concupi scentem ardo- 
re spiritai vincai, ella è l'efficace, ossia la dilet- . 
razione vittoriosa; la quale coerentemente al par- 
lar dell'Autore, dice l'Annalista, i tanto reali- 
sta e forte chi basta a soggiogare la volanti . Ec- 
co il domma di Giansenio della grafia vittrice . 
Anzi per non lasciar sospetto a quelli del Parti- 
to, che il nostro Teologo non insegni il sistema 
dell'adorato Maestro, per entro all'oscura ma- 
niera di esporre le Tesi , si serve tratto tratto delle 



fi) Dtlshiema Cianseniane intorni alla grazia . 
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espressioni rncdesime di Giansenio, e de' suoi più 
impegnati Discepoli, come di Arnaldo. Dice il 
primo nel + * C„il, OH* t. j. M ,j„„ 
"jartim diì,lì„, mm ,„l„„ m „„ .„„„,„■„„ 
" M f'"' <•«'««' 1 cosi i! fido allie- 

vo nella lesi XVII. pr.ind, „i , ,. m pi,. 

go ,! ,„„„,,,„„, e nell'almo il „ere», „, per 
dimostrare egualmente l' irresistibilità . E la dovei' 
Arna.do nella dissertatone d, fm iì, eftmi parte 
4 ..rt.«. si esprime cosi , jpw ,li»d ,m,„ 
la, r,..» v,a„, Ideatili, „ u m „ D ,i „„ 
fi ■ », pi., d,l,a,i ,m tTm¥ , Dm ' I 
l,B,i q».dmp,d„; r Autor delle Tesi dopo aver 
detto con Gi.n.en.o , roto vebmmilm uAau>, 
quanta dileUamu, stdtntius , nuasi colla stessa fra 

dutl,°"t,'f"T; 1'" **•*- 

era ,„p m „ „„,,.,!„■„ ft 2 ' 

Che ledei seguace d, Arnaldo, e di Giansenio ! 
Menta veramente d'esse, locato fra gli „ on ,i n i 
sommi nella stemperata estimaaione degli Mnt- 

trÉ^JÌ"»" *"£ " P»<° «*' 

trinile ni ,| pretendere, che l'errore, e l'ere 
... s„ insegna,., e sostenuta da S. Agostino. 
Un Santo che tanto scrisse , e si tenne si fo,r- 
alla libertà d' indifferenza come nel lib. d, ,»,', » 

.1 coraggio d, tradurlo per patrocinatone d i ,«™ 
1. grande ammo.ità . Di ehi sono queste parole 
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libtTttm esse botxìni consentire, nel dissentire foca- 
tieni Dei si i-e/ìf ? Ne' libri contro a Manichei non 
arringò egli lauto per questa libertà dell' arbitrio ? 
Sarebbe un far torto a chi legge, supponrdosi 
Cristiano, ti prender qui a provare un donata 
cattolica > quasi che rimanesse alcun dubbio che 
uri S. Agostino gli si fosse opposto . Chi mai 
de' Cattolici può dubitare, che questo sistema 
della grazia parva, che a nulla serve , e della 
dilettazione terrena e celeste più o meno for- 
te , che i' una superi 1' altra invincibilmente , 
noti sia eretico già dichiarato tale da' Sommi Pon- 
tefici Innocenzo X. Alessandro VII., e Clemen- 
te XI.? Ognuno vi scuopre la necessità dell' ope- 
rare il bene o il reale, l'orrore del Manicheismo, 
e f empietà di Calvino nel dover seguire quod ma- 
gi* delectat . 

Ma non finisce qui il Giansenista Teologo trop- 
po scrupoloso di non dare nel segno (ìj, e in- 
sieme da astuto aggiratore guardingo di non es- 
ser rotato perfino da' semplici , con frase vera- 
mente seduttrice e Farisaica, eh* è una delle fa- 
miliari alla setta, dice alla Tesi XXIII. gutinhm 
aUttm , ptsphio (briito , (hriiliani (atbol'ui sur/ini, 
scimus , Gratiaur Dei nonon.nibas duri. Aveva me- 
stieri di aggiugnere Catboìki; rea non io se tut- 
ti gli crederanno sulla parola , scostandosi enorme- 
mente , ed oppugnando sfacciatamente la dottrina 
cattolica. Potevate, l'adron mio kr a meno di 
spiegarvi si chiaro , avendo ciò stesso affermato 
abbastanza nelle altre Tesi, senza* venir a dirci, 



(i) Se U grazia non ti dì» e tutti. 



che la grazia di Dia non si dì a tutti. Quanto 
siete mai gelasti che i vostri insegnamenti si ap- 
prendano qui senza equivocazione.? No, non vi 
date pena, che siete inceso ; e sarebbe bastato as- 
sai meno per dichiararvi. Tacio altre prove , che 
avrei in pronto niente equivoche del valor vostro , 
e dei vostro merito per quel che concerne la vo- 
stra dottrina . Su questa Tesi si scatenano a lor 
maniera , e infuriano da forsennati gli Annalisti 
chiamando un Valente Ecclesiastico Professore an- 
, eh' egli , ma di sana Teologia m fariseo della nuo- 
va legge, e caricandolo di un nembo di vituperi > 
perchè da par suo strinse i panni addosso in una 
pubblica disputa al difendente , e fors* anche al 
Precettore che non seppero rispondere, se non 
che era dottrina di S. Agostino quella di negarsi 
la grazia a tutti ; e che tutto quel che succede 
rapporto alla dannazione nasca dalla volontà di Dio ; 
ma frappcco si vedrà cui il titolo di Fariseo pbs- 
sa meglio convenire . 

La grazia sufficiente nel senso cattolico fi) ex 
ptofeao si nega da Gianscnio e da* suoi Seguaci, 
e cosi il nostro Professore per timore di venir 
meno nega con tutte le sue conseguenze , che la gra- 
zia di Dio si dia a tutti . Ma come spiega quel 
di S. Giovanni al i. dove si dice che Cristo crai 
lux, quae illuminat omnem hominem iienicntem in 
baite mundum i Si raccomandi quanto vuole al suo 
Giansenio ; e stravolga il senso delle autorità 
di S. Agostino , e di qualsivoglia Teologo» e le 
mutili , e le confonda , e le separi dai sistemi del- | 

(l) G£uxlc sìa la mente di S. *4gmint . 
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le Scuole , che non giurerà mai a liberarsi d* 
una taccia che non potrà recargli onore. Sentia- 
mo S. Agostino sul detto testimonio. Egli rei 
lib. de Genesi coatte Manhb. al c. 3- così parla . 
lllud lumen, non irrationabìlium aniwalium oculos 
faseit, icd plura cùria ecium , qui Dea credimi , 
& ab amore •vìsibtlium rerum, & tcri.poralium st 
ad ejus praecepta serranda cowertunt : quod eif.nes 
bomines possane si Delint , quia illud lumen illumi- 
nai omnem baminem venientem in bmie mundum . 
Nel lib. de fide contra Marich. al ci. Quii non 
clamet stultum esse praecepta dare ei , tui liberutn 
non est quod praecipitur facere, & iniquttm esse 
DtHtn, eum damnare , cui non futi potestas jussa 
implere . Nel libro de corrcpt, & grat. afferma chia- 
rissimamente questo articolo , non perseverando i 
peccatori nel bene per vizio della loro volontà: 
c innumerevoli sono ì luoghi ne' quali il Santo 
Dottore persuade la stessa verità ; ed è una gran 
perfìdia volerlo strascinare alla parte di Gianse- 
nio , e pretendere ch'egli abbia sostenutigli ere- 
ticali suoi errori. Si prende da S. Agostino quel 
che si crede poter servire al pravo intento , e non 
si mira nè allo scopo, né alla materia di cui si 
tratta . Purché si possa carpire qualche proposi- 
zione isolata, dove sembra che il S. Padre favo-, 
rìsca I' errore, non si bada più che in quel sen- 
so la proposizione contraddica alla materia tratta- 
ta ex professo , ed alla dottrina evidentemente chia- 
ra , ma sì produce come la cosa più certa del 
mondo, e si canta il trionfo , dove non rimane 
che la sconfìtta . 

Cosi fanno gli svergognaci Annalisti che imboc 
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cali forse t dire , che ì* A rga menta ti te non jape- 

si credono in ragione di passare ai più eradi rim- 
proveri , ed ai più villani motteggi contro d'esso. 
S. Agostino dunque si è il patrocinatore della Gian- 
seniana sentenza , che °ratia Dei non omnibus da- 
tar? ,Or sebbene il mio assunto non sia quello di 
confutare, se non talvolta incidentemente , ma di 
sporre , e dare un piccini saggio di storia su i 
fatti e passati, e presenti della scuola Gianseni- 
stica ; vò qui prendere ad esaminare un pochino 
le parole, e 1' insegnamento de! Santo nella let- 
tera allegata nella nota alla Tesi suddetta a Vita- 
le ; siccome sulla stessa si fa forte 1' Autore , e gli 
Annalisti hanno insolentito al più non posso. So- 
no, egli è vero, di S. Agostino le enunciate pa- 
role : gumìam er%o prophio Chtisto Christian! C a- 
tboliei sumus , del Santo, ma a qual proposito, 
prrchè parlava a Vitale imbevuto dell' errore di 
Pelagio , che non sì dovesse pregare net;:' incre- 
duli , ma predicare solamente, e mostrar loro la 

iHustraiione della mente la fona della grafia si 
collocava. Il CbtistheU dunque' Cattolici sta bene 
in bocca di Agostino nella circostanza di trovar- 
si alle prese contro gli eretici > o chi mostravasi 
prossimo all'eresia. Ma un professore che inse- 
gna la scienza divina a'jCattolici , e parla fra Cat- 
tolici, e pretende di difendere il domma cattol E- 
co, usar l'ìs tessa frase che fra gli eretici, perchè 
frase del Santo , è un' abuso , ed un voler impor- 
re eolla corteccia delle parole . Cosa dice nella 
sostanza della grazia ? Sdmns non omnibus bomi- 
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nìbus duri: scimus e'ts, quibus datur, gratuita Dei mise- 
ricordia duri : scimus eìi , quibus non datur , iusiojtt. 
dicioDei non dati . Questa uunque è la dottrina di J. 
Agostino, la dottrina della Chiesa Cattolica; e te- 
merario , sacrilego , infetto del Telagìamsrtto , imo, 
lente sfacciato, empio, e bestemmiatore chi crede, 
tiene, e insegna l'opposto? Cosi è la cattolicità di 
siffatti teologi dì nuovo marco fa un dovere di 
coscienza il ribaltare le piuste accuse in cotanto 
aspra foggia. Uomini d'altro carattere si crede- 
rebbono indegni d' esser mirati dai sole qualora si 
vedessero scoperti in una impostura si solerne, e 
di tanta conseguenza, quant' e il (tire, )' ingan- 
nare sulla buona fede in materia di Religione. 

E vaglia il vero S. Agostino nel luogo citato 
parla della grazia santificante , della grazia iffkace , 
qua voluntas corrigàtur , dolìritia consentiatur , natu- 
ra saneiur; parla della perseveranza , non potendo 
alcun sapere se si manterrà o no nella grazia ricevu- 
ta . Sii' tlidetur stare, liidtat ne cadet . Indi nel 
proposito passa a dire quanto siegue . guoniam ergo 
propitio Christo Christian'! Cathotici sumus , scimus 
nondum ttatos nibil egisse in vita prtiptia boni leu mi- 
ti , nec secundum merita prioris alicujus vitat , quae 
nulla propria singuli balere potuirur.t , in httjus oi- 
tae mentre miseria: . -Sed tamen setuitdum ^idam 
carnaliter natos contagium WUtis antiquae prima na- 
ti-vitate contrabere, nec liberar» a supplkio morti; 
aeternae , quei trabit ex uno in omnes transkns in- 
sta damnatio , nisi per grattavi renascantur in Chri- 
sto . Scimus grattam Dei nec parvuìis nec majoribus 
secundum merita nostra dari . Sàmus majoribus ai 
singulos attui dori . Scimus non omnibus bominibus 
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duri , et quibus datar non sotum sttundum merita 
cpcum non àari , iti nec seiuitdum merita voluto 
tati' eorutn , quibus datar , quod maxime apparti in 
parvulis . Sc'mui vis , quibus datar misericordia Dei 
gratuita dari . Humus eìs , quibus non iatur juslo 
iudicio Dei non dari . Parla il S. Dottore, come 
ognun vede della grazia della rigenerazione , e del- 
le grazie attuali, e non della sufficiente; e tutto 
lo scopo si è di mostrare esser la grazia un do- 
no puramente gratuito . Il sospetto cadeva sopra 
Vitale, che properdesse dalla parte de" I'elagiani , 
che affermavano dipendere dalia volontà nostra , e 
dal nostro libero arbitrio tutta 1' efficacia delia gra- 
zia, t tutta la questione si riduceva a questo pun- 
to , come S. Agostino chiaramente si spiega po- 
co più sotto ì ad ìstam , quae inttr nos agitur de 
Dei grafia quarstiontm , unum praecidat hatt gra- 
Ha , os subsequatur hominii voluntaum , hot est , 
Ut planìus id eloquar , fffrm ideonobis detur , quia 
•iiolumus , an per ipsam Deus etiam hoc efficiat , ut 
VtlÌKMi . La grazia dunque della quale si paria t 
que^a che non dà soltanto il posse, ma il Utile, 
cioè la efficace . ^ucmodo , dice , volmtatìs butta- 
rne meritum sequitur gratta , cum detur et parva- 
lis , qui hoc nondum possunt velie seu nolle . La 
grazia che si nega a tami fanciulli, che molano 
senza il Battesimo, è ella la sufficiente? Che mo- 
struosità adunque si è il prendere separatamente 
da S. Agostino alcune proposizioni, e dare loro 
un senso stravolto , e affatto lontano da quello che. 
nella medesima pagina dice ilSan:o, e affatto alie- 
no dal suo scopo ? Questo si è un volere gittar 
polvere negli occhi, perchè ciechi seguiamo le 
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pedate di chi vorrebbe strascinarci a! precipizio-'. 
E ti ha il coraggio in faccia a queste mostruose 
dottrine di dire i Quantum propitto Chrìsto Cbri- 
stiani Cabotici sumus ! e d'insolentire nella più ri- 
buttante maniera contro ì veri e dotti Cattolici, 
che fan fronte all'errore. Ma non è difficile il 
decidere a chi per lo meno il tifalo di Fariseo 
della nuova legge meritamente s'aspetti. Cosa so- 
no i Giansenisti ? se non una Setta , quale gii fu 

ipocriti, ed impostori , che pretendono distinguer- 
si dai Cattolici per una maniera di vivere , non 

sciaron scritto i loro perversi Maestri , e Capi dell' 
eresia. Come coloro stessi, lasciano anche questi 
all' uomo la libertà di fare o non fare il bene, 
ovvero il male , ammettendo come il destino d* 
esser o no predestinati , e in necessità di opera- 
re il bene o il male, In tutte le Tribù v'erano 
de' Farisei , e cosi ora in tutte ancora le nostre Città 
d'Italia vi sono de'Grànsenisti (i); e dove più , e con 
maggiore strepito, e dove meno. E siccome al- 
lora molti correvano, come avviene nelle novità, 
dietro una virtù apparentemente austera , ed un-a 
dottrina singolare ; cosi ora molti da buoni bar- 
bagianni si lasciano dalle ostentazioni di costoro 
miseramente adescare ; e ve n'ha di quelli che re- 
censì a gloria, senza nulla sapere , Riesser capaci 
di ventilare, il dichiararsi del Partito. Le tradi- 
zioni degli antichi erano presso di essi In' gran 
riputazione , e in grand* onore ; n* erano gelosi per 

(i) Taratone fra i Farisei e Giansenisti f > ■ 
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miniera di aggravare la legge di Moti, e di ren- 
derne pesantissimo il -giogo . Cosi con ismania si 
deplora il dicadimento dell' antica Disciplina , e ai 
pretende con furore di rinnoveliare tutto ii più au- 
stero e penale de' Canoni , e il giogo che G.C. 
ha dichiarato soave, vuoisi che per indispensabile 
necessiti ila crudele e tirannico di pretendere l'a- 
dempimento de' suoi divini precetti, sema darne 
i mezzi , ed i sufficienti aiuti , essendo di loro 
natura impossibili ad osservarsi . Basti per ora cosi , 
daremo forse se verrammi in acconcio un altra pen- 
nellata al quadro, perchè metta nel veto aspetto 
l'immagine di costoro. Da ciò, bramo sapere,, 
a chi il titolo di' Fariseo della nuova Ugge si con- 
venga. Potrei paratamente mostrare con pochis- 
simo incomodo all' Autor della Tesi , e convin- 
cerlo con lo stesso S. Agostino che la grazia suf> 
fidente non si nega ad alcuno rè a'giusli né a* 
peccatori, nè agli accecati e indurati, nèa'Giudei 
nè a' Gentili; ma perchè, come ho detto non è 
questo il mio scopo, ma il mostrare solamente 
che vi sono oggidì al mondo i Giansenisti , mi gio- 
va il far riflettere , che la verità vuol sempre il 
suo luogo, eia bu^ia, anche non volendosi , pa- 
ssamente si scopre ■ La Tesi finisce con queste 
parole ; acque Tteinrenium eh erit cun ripostolo 
et vtugwim ad inscrutabilia sudicia Dei, tur uni 
patia , qua declinet a mah , et facìat hnum , u 
DeodeiH', alien non detur . Gran forza della ve- 
liti ! Negasi pervicacemente in tutta la Tesi U 
grazia sufficiente, e poi si riserva alle ultime pa- 
role l'affermarla. II precetto di Dio; Declina a 
malo tt fat benum racchiude 1' aiuto di ostervar- 
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Io, e questo chiamisi ed i sufficiente, perché 
Deus imponibili* non jubet; 1* aito di eseguirlo c 
mandarlo ad effetto nelle due parti , the il pre- 
cetto abbraccia e negativo e positivo t dipenden- 
temente dalla grazia efficace , anzi è la grazia ef- 
ficace , che dà il volere con una forza tale, che 
sebbene si salvi la liberti dell'arbitrio, si con- 
giugne coli' atto. Sia dunque la sufficiente che col 

una grazia distinta, che separatamente da Dio si 
dona, come in premio del libero assenso alla suf- 
ficiente , ella è sempre efficace la quale non di- 
Stinguesi in altra maniera dalla sufficiente se non 
perchè una conferisce il po'ere al!" opera sovranatu- 
tale declinabilitcT ; e 1' efficace itidcdinabil'ter , os- 
sia con una forza cui non si resiste, sebbene 11 
resistervi sia sempre in potestà del libero arbitrio . 
Si spieghi come si vuole la natura dell' una, e dell' 
altra grazia, maio senso cattolico, che scorgeras- 
si aver l'autor della tesi ammessa la grazia ebe 
nega darsi a tutti. La ragione è chiara, perchè 
prima dell'efficace dassi la sufficiente, anzi per 
molti è la sufficiente stessa, che peli* assenso di- 
venta efficace. Quando Cristo dì.se a S. Paolo : 
Sufficit libi grada mea assicuroHo* io generale dell' 
aiuto quale non è ni solo, né sempre efficace. 
Fintam dunque questo paragrafo con una senten- 
za, che può far molto al proposito, del guade 
Agostino lib. de fide eont. Matticb. c. i. ^jtis bob c,la- 
ne-t sultum ase praeeepia dare ei , cui libtrim nea 
est quoti pratcìpHur facete , et imqttw <*( , Ut*» 
tutti danniate, cut non futi potata! jmsa eon.pUre . 
li -fin qui deito e iQiSrab. ondante a. mostrare la 
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dottrina di chi si dichiara con tinta pompa Cristia- 
no Cattolico; ciò non ostante per chiarircene sem- 
pre meglio , ed apprendere da chi debbesi guardare 
esaminando per poco altri fondamenti degli elogi, 
che ranno alle Tesi gli Annalisti . Viene che non 
sicut oportet intelligunt il testimonio dell'Aposto- 
lo i. ad Tim. t. i. v. 4. tuli ymnts homiv.es tal- 
1101 fieri , & ad agnitionem neritatis venire ; ed e la 
Tesi XXIX. dove si seguita cosi . Ex pluribus , quae 
agerri solent ejusdem loci interprttationibus nuliam 
Ttspuimus . Come va questa ficenda non sìeut opor- 
tet intelligunt ; &■ unitimi rtspuimusì Che bella 
prerogativa si è mai la sinceriti f Se non rigettarsi 
le ifiterpetrazioni dell' accennato Testo di S, Pao- 
lo ; dunque l'intendono altri come conviene - 
Kiuno per fermo l'intese mai, ne l' intenderà fra 
Cattolici come il Teologo singolare vorrebbe dar- 
celo ad intendere .(1; Tutti hanno sempre mirato in 
quel testimonio il decreto antecedente di salvar 
tutti, e la sincerissima volontà in Dio, che me- 
mo all'eterno porto, per maniera che fin pc' bam- 
bini, che sen moiono senza Battesimo , anche net 
Utero materno, Iddio ha preparatoli rimedio , e 
gli ha provveduti dimezzi sufficientissimi per sal- 
varli , conforme al sentimento di S. Prospero lib. 
a. de votat. gent. e. \-].ttìatn citta innumtros par~ 
vhIos eaiem manifestatur titSlio , quae quiiem nec 
illis qui renati non sunt, in parentibus dtfuit , sei- 
iìs qui renati sunt , prae parentibus \*§uit , il* ut 
nultit saepe , quos suorum impietu dtieruit , alie- 

(i) DtìU mkntà di Dìo di salvar tutti . I 
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norum cara sttvierit , e>~ ad rcgeneratìoitem ve- 
nicrint per exirantos , quae eh non erat provider 
da per p miraci . Dicasi dunque che Iddio per la 
generalissima volontà di salvar mia, ha preparali 
.Smezzi, ed il rimedio anche pc' fanciulli chechè 
he sia dell' applicazione , che non riessi dalla par- 
. te di chi provvede: in quella maniera che un Me- 
dico non manca di buona intenzione verso l'in- 
fermo cui ha ordinala e disposta la medicina , seb- 
bene I* infermo non la possa prendere da se , • 
trascurino di recargliela gli assistenti . Nè.S. Ago- 
stino stesso insegna il contrario quantusquc nella 
letteraa Vitale dica : Tlemmque festinantibus paria- 
tìbus & parmis niinistris,ut baplimus paivulo detur , 
•Dea tamen volente non dal ut ; perocché ivi pari» 
contro r erro ve di Pelagio, e mostra che la gra- 
zia non si conferisce secondo Ì nostri meriti, né 
secondo il proposilo del libero arbitrio : ed ivijarla 
delia sola appiicazionc attuale della grazia, e non 
della preparazione, soggiungendo dopo le accen- 
nate parole : sittit illud quod diftnm eit omnes tu 
Cbtisto vìvijìrabuntur . • . ideo diclina est quia orn- 
ila quicumque iiuam attcmam percìpiunt , non per- 
cipiunt , nìsì in Cbristo , ita quod dicium est o» 
janes boaines vult Deus salvo* feri , ide» diclutn est 
iquia emntt qui salvi fiunt , nisi ipso volente non fi- 
.unt . Dalle qu ali parole ben si comprende che il 
Santo trattava della esecuzione della divina volon- 
tà, colla quale vuole Iddio che tutti si salvino; 
ma non della intenzione c della semplice volontà 
sincera che tutti si salvino . Della prima , ossia dell' 
applicazione del rimedio Beo volente non datar i 
«Iella seconda che vult .mnes btmines talvts lieti ; 
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e perchè a uno si, e all' altro nò hutrutabUia srnit )i- 
dìria Dei. Oltrachè il Santo adduce un' altra ra- 
gione , che riguardo ad alcuni per una segreta prò- 
videnza fa si che )e cause seconde non mettano 
impedimento e agiscano conforme alla sua volontà ; 
ma questo non nasce in tutti , quindi nel lib. de 
grtt. & lib. erbit. insegna : ^tliquanin filìh in- 
fideliiim praeuetur baee gratta , citm ectulta Dei 
pro-i' iddi in in matita piornm quo'/.odecnnqtit pertit- 
sttmt ; aììquando aatim fidelium flit i non tur» con- 
sequnlbr , aliquo hrrpeditnento existente , ne possit 
perhlirantìbus subveniri ; fiunt vero ista per octnl- 
tam Dei pwideniiam , cujns inserutabilia &c. 

Vergiamo ora se S. Prospero (i) , su la cui auto- 
riti si appoggiano le prave asserzioni , abbia ne* 
luoghi citati sotto le Tesi in questione XXIX. e 
XXX. punto punto tralignato dal Maestro . Invece 
u" indiarci P Autor delle Tesi S. Prospero nella 
risposta all'ottavo obbietta d'alcuni Calunniatori 
della Francia, poteva egualmente indicarcelo neli* 
istmo ebbietto, giacché si pretende nella rhtpo»- 
'ita fo stesso in sostanza, che peli' obbietto . Li 
risposta però che da il Satiro niente può giovar- 
glia-dire che male s'intende i! testimonio: Dna 
•puh àmnes homìnes salves fieri . Primamente re- 
darguisce il Santo rètti coloro ciré at remami A 
esplorare dalle umane azioni, e dalle volontà de- 
gli uomrói le eause, ed i motivi de' divini vo- 
leri . Indi prende a dire : Remolo ergo obsenrarum 
turbine quaesliontmt ed reielttae not grafite lati- 
tudinim conferii» ki , diramiuqiit cum ripostala i 

(i) DtiU mente di S. Tjmptro. 
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Qaoniam Deus vult omnes hominet salvos fieri , 
&■ audiamus Dominata dicentem . E^ntes ergo du- 
cete omnes gentes ce. e apporta moki tetti e del 
vecchio c del nuovo Testamento co' quali prova 
la generalità delle promesse delle benedizioni degli 
aiuti, dove si comprendono tutte le genti, e tutte 
le generazioni . Quae promissione! , dice s verità- 
wiae sunt, net fallirne ex ulti parie notare ; eeon- 
chtude . Omnium ergo kominum cara est Deo ; & 
nenie ett , t/uem n*n mi Evangelica praedicatìù, 
ani legis testifiemìo , aut ipsa etiam natura con- 
wniat sei infidelitatem baminum ipsis aiscrìbamus 
homhibus : fidtmautem hominitm danniti Dei essefa- 
temur , sine tujus gratis verno currit ad graliam • 
L* intento si è di provare the quanti li aalvano , 
'si salvano per la grazia di Dio , che a questa tut- 
ti sono chiamati, a tutti si prestano Ì. mezzi , che 
la volontà di Dio e di salvar tutti ; e che ogni ma- 
le nasce dal propri» demerito . Neil' epistola ai 
Hvjinxvt dove spiega il Testo Deus nuli cmnet 
bomines &c. cosi parla . feruta! B,tgnum Coebrum 
tmnet ingrenutes homs , hoc eìs donante Dei gra- 
ti» , & nullos ingrismres xalot , hoc ipiorum ma- 
nente nequilia , ed afferma che non ostante Ih »in- 
eerissima volontà di Dio di salvar tutti rìchiede- 
si il libero esercizio della volontà) propria . Ca- 
lve dunque si può allegare l'autorità di questa 
Santo in difesa dell' eresia ? Tanto più eh' egli nel- 
la seconda risposta ad ebiect. Vincen. avea detto 
chiarissimamente che secondo 1' Apostolo nelle 
Chiese si prega per tutti , c quad multi fereunt , 
ptreuntium est meritimi ; quod multi sahantur , 
safoantis est dwum . V abbicatone de' calunniatori 
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è quella che si pretende insinuare nelle Tesi co- 
me verità, e si presunse che la risposta confermi 
la falsità . Franchezza veramente mirabile ! e ba- 
sta il dire Giansenìstica . Le lodi che ne fanno i 
casi detti Annalisti sono una prova manifestissi- 
ma: tii.quel che dico ; e la corrispondenza minu- 
ti che ben si scorge con coloro stessi , fi che nin- 
no si possa ricredere die non si osservino appun- 
tino le regole e gli statuti della Setta:. . 
. Coleste regole prescrivono I' insegnare , che 
Cristo è morto per tutti , come affermasi nella 
Tesi XXX. (i) ex marte Cbriiti prò omnibus.... 

tifi pr» òmnibus tnorlHus est rum nettarne 

Jìcatnr Salvator prò totiris mundi Htdemptione crx- 
<ifrxui' r ma che in effetto, non abbia Cristo me- 
ritato per tutti gli uomini gli aiuti sufficienti per 
salvarsi : e che si dia' Ja: grazia , non mai però la 
sufficiente : e che non debbansi ammettere nel nu- 
mero de' redenti ré Ì fanciulli chc.mojona senza 
41. Battesimo , nè gì' Infedeli che non udirono pre- 
dicare I' Evangelio. -Non .si scosta dunque il N. A. 
con tutte le sue ingannevoli proteste dall' abbrac- 
ciato, sistema di far. dire , quello che non mai 
hanno inteso uè t Santi , nè alcun, de' Cattolici . 
- Ser.rasìjdi bel .nuovo S. Prospero nel luogo cita- 
to in *espon<. ad i.obiect. Vincent. , dove sono bensì 
(Vere quelle parole : Tocuìum quippe immortalità- 
ti) . ::.i sed si non bìbhur non medetiir , riportate 
nella Tesi, ma prima si leggono queste; Centra 
vulnus originali! peccati.... verum & patcns est 
singulare . rmtdiutn mors.Filiì bei D. 7^. 1. C. Quoi 

fi> St Crhta sia morto per tutti . 
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ergo ad magnitudine!» & potentiam preti! , & qwd 
ad unum ptTtitttt caussm generis bimani sanguis 
Cbrhti Hedcmptìo est fonai mundi: e nella rispo- 
sta ad p. obict. Gallar, cosi leggesi. Sicut non suf- 
.ficit bomimim rtnovaiioni , nattim esse hominem Je- 
sum Cbriswm , nisi in ipso eodcnr, de quo ipse or- 
tus est, spirila renaseantur : sic non sufficit borni- 
xum redemptkni, crurijixum esse Bominum Cbri- 
-slum, nisi commoriantur , & consepelìanlur in ba- 
ptiimo . Cosa vuol dire in senso cattolico tutto 
questo? se non la cooperazione , I' imitazione, 
I* applicaziore del prezzo , l'effetto clic dipende non 
solo dalia grazia sufficiente , ma eziandio dalla ef- 
ficace . Così parla , e deesi intendere il Concilio 
di Trento ; sed iis dumtaxat , quìbus mernum ptts- 
sionis ejus tommstnicatitr . Le Disposizioni i i mez- 
zi i il valore, il beneficio é apparecchiato in vir- 
tù della morte di G. C. per tutti, e la sinceri 
volontà di Dio è stara di giovare a tutti, sebbe- 
■ oe a tutti per quel che si è detto non si co- 
munichi . Concludiamo dunque lenza troncarci' au- 
torità, come si e fatto nella Tesi, che rettissi- 
me dicitur prò totius mundi r\edemptione mttifixus , 
propter 'versiti bumanae naturile susceptionem , &■ 
propter romanci» in primo bomine omnium perii' 
tionem , Poteva S. Prospero parlare più chiaro,, 
che dire propter cemunem inprimo htmine amnistiti 
■perdi tianem ? Non contento il S. Padre di ciò • 
nel luogo citato dall' ylutorc soggiugne : r\edtmptor 
mundi dedit prò mando sanguinem suum , & min- 
dns redimi noluit ; quìa lucem tenebrae non recepe- 
runt ; & tenebrae reteperunt quibui dicìt vtpoito- 
lus: Fuistis aliqiiand* tenebrae, nme tuttim lux ìa 
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Domino, vfd Epbis.f.'g. Vogliono costoro restar 
tenebre, e bramerebbero, che si oscurale ogni 
luce di verità per avvolgere nei prieipizio tutta 
Ja'gente. l os^4ntem, diceva Sane' Agostino t dum 
non omnes , zcd multai , sìveper j4dam condemnatos , 
s'rje per Cbriitum liberalo! vuttis intelliyi horreaia 
perverstiate Cbrislianae Religioni estis infetti . lib. fi. 
coni. Jutiuniim ■ 

Che farà 1' Autore per mantenersi in eredi- 
to di Cristiano Cattolico , e non di cadere dilla 
estimazione di gran Teologo? Diri che non siam 
termi a credere che I' Onnipotente abbia voluto 
ouel che non si è fatto , alìqmd voluiist fieri , fa- 
fÌHmqnt non enei perchè tutto quello che ha vo- 
luto , si è fatto , e conseguentemente non aver 
egli voluto quel che non si è fatto . Molti bam- 
bini anche nella Chiesa moiono senza Battesimo, 
e si dannano tanti tinche de' Cattolici ; dunque Iddìo 
non ha voluto che sieno salvi . Doveva ancora -qui 
allegare 1' altrui suffragio , c nominare I' empio 
Gottcscalco da cui sembra aver ricopiato il-senti- 
mento. Egli diceva, come afferma Incmaro scri- 
vendo a Nicolò Pontefice , che quiciinquc non sai- 
vantar , penila! non esse v olnntath illius , ut talven- 
tur, qiiùnìam li non omnes salvantur , quos V*lt 
Deus satvos fieri , non omnia qttucunque volati fe. 
tti; \T si vitti quoti non potett , non omaipotexs , 
sed infirmai est . Est aattm omnipoiens qui fkcit 
quodcuuque voluti &c. E questo è quello che ha 
meritato Ì sommi encomi degli Annalisti ; e ebe 
sta esposto nella Tesi del N. A. Bum tamtn tre- 
dm non cogamur , aliami omnipotentetn btuni wo- 
iuisse fitti, fatttmqvc non aie: qui sine ullisam- 
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bignitatihit , si in ceelo, & in ttrra omnia quae- 
eumque voluti fecit , prefetto facere noluit quodcum- 
que non fecit . Olire al'a riprovazione positiva 
ereticale , ne seguirebbe che Dio fosse autore dei 
peccato , perchè prefetto facete notati qnodiumqut 
non fecit . la quanti scogli urta, e in quai preci- 
pizi non lospigne il dannato sistema di Don am- 
mettere la grazia sufficiente , e di non distìngue- 
re in Dio la volontà sincera, eh' è di lasciare il 
corso aJ le cause seconde , e la libertà dell" arbi- 
trio pel merito e pel demerito, delle opere , dal- 
la volontà assoluta' ed efficace 1 . Non vorrei che 
alcuno applicasse qui l'elogio fatto da S. Amo- 
Ione Arcivescovo di Lione al detto Gottescalco. 
3i(ob times Deuu , quod in tales,& tantas Dia- 
boli laqueas per <vanam instabìlitatem mentis & tor- 
pori; , ■& vaiarmi cariositatem lucidisti} becera- 
bestis , quod in tet errerìbus , &• ixendaciìs ab art- 
nibut ubique depibeuieris , r> ttiifmarii ? T^ec do- 
ies , quod ecce tot annìs a corpOTt Ecclcsiae justne 
scverittttii dawnatione , precibus , ettjiic anni £ono- 
Tum contubernio & solatio fraudatus remanùsti, 
velai stirpi .rntaìli% , & palmes aridus igni destina, 
tus ? Sri adirne insuper os luum maledizione , Ci * 
gmaritudint plenum tìtì Epist. *Amalon. ad Gattesca!., 
Eppure si pretende di giustificare cotali bestem- 
mie , e di salvarle sotto l'ombra de' Santi , come 
si è osservato del Discepolo di S. Agostino S. Pro. 
tpero- Giansenio che non era oca, e più forse 
sincero dei N. A. trovò iitoppo Della spiegazio- 
ne di S. Prospero, e non si potè disvolgere da 
una redenzione universale, e da una morte per 
salvare tutte il monda si chiaramente da cstolui 
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espressa, ed amò il solito rifugio alla dottrina di 
S. Agostino, quia , disse, "Prospero antiquior , ac 
doitior ^ugastinus nunquam in scriptis suis faielur 
Chriitum prò omnibus , nullo cxeepio , je dedisse re- 
demptìonem , vel crucìfixnm esse , vet mortuttm , sei 
tantummodo prò iliis , quìbus mors ejus profili: . 
De grat. Chrtsii i. 3. Sebbene anche Gisnsenio per 
1=' mire sue malvagie per isfuggirc uno scoglio 
urtasse in un' altro maggiore, quant'è il dire» 
che questa eresia si sostenesse dal Santiss. Agosti, 
no. li N. A. si sb.riga dalla forza degli argomenti 
con una disinvoltura , e facilita mirabile . Questa , 
dice, è dottrina cattolica, ed io sor Cattolico , 
perchè seguo e insegno la dottrina di S. Agosti- 
no, approvata e commendata dalla Chiesa: e se 
alcuno ha da fiottare , perchè siasi permessa la 
stampa delle. mie Tesi , sono ignoranti, e goffi, 
che non sanno che le istesse si sono pubblicamen- 
te difese in una Roma . Mà quand'anche ciò fos- 
se, chi noo sa quanto possa ancora quivi il Par* 
lito , e quanto possano i Procuratori stipendiati 
dalla cassa della Setta, ed i Teologi a vento , che 
se la tengono fra Cristo e Bell'ai ? Resterebbe 
moltissimo a dire su altre Tesi d'altro Professo- 
re, che mostra d' essere per professione e per ca- 
lunnia Discepolo egualmente di S. Agostino , enco- 
miate di pari nella detta Gazzettaccia infame dì 
Firenze numero 18. IJ{ Luglio 1787. Ma non es- 
sendo , come ho già più volte avvertito , mioav- 
viso di tessere dissertazioni, traggo la mia con- 
seguenza del darsi pur troppo anche oggidì ÌGian- 
senisti c tanto più colpevoli dei passati , in quan- 
to ciie queglino si ritirarono almeno in paesi 
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eretici : Questi però osano ci starsene fra' Callo* 
liei, e a' essere annovera'' Cattolici , ed anche 
dei più severi pel rigor de* canoni i a' quali top 
Umani a e furore ti riportano. 

E con ciò sia che Siam giunti al paragone, 
darò in abbozzo un* iJca sempre più espressiva 
dei Novatori mederei > perche ciascun niello li 
possa nel loro vero aspetto ravvisare ( i) . Il ma- 
le quand'e sul principio , none si grave, quan- 
to ne* suoi progressi , ctir.e un torrrnte che cu a n- 
to più si scosta dalla sua otigine, unto p'ù ro. 
moreggia, ingrossa., e minaccia. Quei della Fran- 
cia, c poscia dell'Olanda malgrado Is loro più 
fina superbia , e dura ostinazione nelP errore , veg- 



gendosi scpragginni! cercai 


aro di sguizzare dalle 


mani di chi poteva flagellarli 


; facevano almen mo- 




toso silenzio le Bolle 


de' l'api, come si è scorto 


intorno al Formulario 


di Alessandro VII. : «scori 


1 però a fronte scopcr- 


ta combattono r Decreti , e 


le condanne Pontifi- 


eie senza tanti raggiri e su 


:t«fiigi ■ Nel foglia n. 


13. 1. Aprile 17S6. daiSigg. 




la . „ Papa Clemente XI. , 


e non la Chic» ha 


„ pubblicato quella carta fai 


ale ( la Bolla Unigeni- 


„ rar) manipolata dai Gesù. 


ti , e contraddetta sin 


„ qui dai semplici Laici chi 


; sono i testimoni del- 


j, la Tradizione dei nostri Pi 


idrì, rigettata da tuoi- 


„ ti Vescovi, e da molti d 


el Clero, che sono i 



,, giudici di questa Tradizione . „ Era riservato 
al secolo XVIII. il parlare e sentenziare cosi. 

(i) [dea de' Giansenisti prestmi a tonfronto dei 
passati . 
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Roma proibisce il fumoso libercolo pestilenziale ; 
Cosa è il Tapa dell' Eybel , c in attestato di venera- 
zione e di ubbidienti quai veri figliuoli della Chie- 
sa , come si vantono, si ristampa solennemente, 
se ne fanno i pubblici encomi , e se ne danno uni- 
versali avvisi stimolando tutte le genti a profittare A' 
un libro si prezioso. I libri non furono come ora 
né tanti in numero , nè si pestiferi per abbattere 
ta Religione . In altri tempi si cercavan le Macchie, 
e la disubbidienza de' pretesi Discepoli della dot- 
trina della Chiesa, non fu mai forse tanto sfronta- 
ta. La disubbidienza quanto era maggiore, com- 
pariva in qualche parte guardinga e vergognosa, 
ed il disprezzo delle Komane censure non fu mai 
con tanta solennità di portarsi fino in trionfa. 
L'eresia almeno dei due Capi della Chiesa Pietra 

del Vaticano. Ora ai fulmini stessi si oppone la 
più temeraria baldanza. Si voleva mitigare I' or- 
rore di un tal disprezzo colla vana e sediziosa 
distinzione che alla Potestà secolare , e non alla 
Ecclesiastica s'aspetti il vietare e proscrivere t 
moltissimi libri profani, quasi che questi di qua- 
lunque maniera coraggiosi non cadessero sotto 
V inspezione di chi ha il principal dovere , come 
Primo Pastore cui da Gesù Cristo fu data la cu- 
ra di pascere il suo gregge, di tener lontani i 
pascoli cattivi: ma si è poi stimato soverchio an- 
che un cotal ripiego. L'eresia d' allora si teneva 
più circoscritta , e stretta al libro di Giansenio ; 
aggirandosi principalmente su le cinque Proposi- 
zioni . Ora non v'ha frena, non v' ha ritegno , 
argine non avvi, che possa servire di riparo ad 
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un Impetuoso terrene dei più nefandi e abbonii- 
nevoli insegnamenti, quale sbucca da ogni parte 
per sovvenire la Fede - Che non si dice , che non 
ci scrive impudentissimamente della grazia, del lì- 
bero arbitrio , della predestinazione , del Papa , del- 
le Indulgerne, de 1 Matriroor.j" , de'Venovi che si 
vogliono simili ai Sacerdoti del sccord' ordine, 
de' Monarchi stessi, attizzandoli in ura maniera 
non mai più intesa; tanto ella è universale , calun- 
niosa, e infamatoria , delle Messe , delle limosine , 
de'suffragi .delle Reliquie de'Santi , delle Immagini, 
de'Riti, degli Altari , delle più pie e divote costu- 
manze , della univcrtale credenza di 'ulti I buoni 
Cattolici! Allora s'attaccava ii sistema di Molina, 
eh' è cattolicissimo , e non si è mai potuto provare 
1' opposto ; e d' altri , ma su de' punti , e di ma- 
terie determinate e particolari. Ora s' impugna la 
verità , e la scienza tutta e divina e umana, quan- 
do questa aver possa qualche relazione a pregiu- 
dicare alle costoro idee di mettere a ruba e a 
sacco la Religione, e l'universo. Si vorrebbero 
staccati dal seno deila madre terra uomini e don- 
ne , sol perche fanno il sacrificio di se stessi a 
Dio nelle religiose solitudini. La vita che mena- 
no , che moverebbe i barbari ad acconsentire per 
pietà la loro pace, eccita anzi che no costoro a 
gridare alla disperata inutili, inutili e gravosi al- 
la società; e giungono a sorprendere nienti anche 
le più illuminate , L* innocenza si perseguita in 
una maniera la più crudele e disumana , quando 
v'abbia un sol sospetto anche irragionevolissimo , 
che 1' innocenza stessa possa esser di remora , non 
the travolgere le idee che hanno infernali. Que- 
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sta furia dell' eresia presente s' insinua più che 
mai c penetra perfino ne' gabinetti più gelosi, e 
s'aggira intorno alle Curtl per disloggiarvi e Mi- 
nistri , e capaci di qualunque sorca a ben servire i lor 
Sovrani . Sovrani pieni di clemenza e di pietà , che 
può dirsi ( parlandosi de'.Ci italici ) fortunata]!' Eu- 
ropa , d' averli e Proiettori , e Padri, in un che 

nare, e reggerei popoli da Dio medesimo ; sono 
costretti a vegliar continuo per tenersi in guardia 
dagli urti e dalle sorprese della cabala . Leggasi 
la storia, che non è antica , del famoso Carvalho 
March, di l'ombal , e verrà fatto di rilevare , se ìi 
paragone degl'infetti dei nostri tempi coi passati , 
non supera di gran lunga in ogni sorta di atten- 
tati maligni, e non porta vanto sulle mire Gian- 
senistiche d'allora ebe appena spumavano . L'at- 
tenersi alle sole cinque Proposizioni , e non dila- 
tare gran fatto i confini alle medesime , egli è un 
male, come si è gii veduto, gravissimo, a a vo- 
mitare le più orrende bestemmie contro gli attri- 
buti della Diviniti , e contro il prezzo del San- 
gue e della Morte di G. C. ma finalmente colla 
vigilanza de* Pastori e per Io zelo de' fedeli Mini- 
stri del Santuario si può reprimere la sacrilegi 
baldanza, ed impedire che il male si divolghi ol- 
tre la'gente addetta agli studi : ma oggidì si fan- 
ijo gli ultimi sforzi e per difesa delle Proposizio- 
ni ( che o non sono per costoro in Giansenio , o 
se vi sono affettano di condannarle , in un senso 
però che non é il loro proprio) e per istabiltre 
tutte le ree massime del progetto di Borgo Fon- 
tana. I Vescovi coi loro Sinodi, le Accademie 
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colle loro «utenze, i Professori della sana Teolo- 

I vero, quel rimedio che . Unto si desidera; ma 
chi non vede quanto si renda difficile per I' esten- 
de tanti il mirano? Un altra ragione nasce ( chec- 
shè fie sia del torpore , • co'pevolisima indolen- 
za di non pochi che tenuti per debito a gridare, 
venagonsi carpire le pecore, e se no stanno zitti , 
dai Favoreggiatori e Partigiani anche di alta sfera ) 
e dalla natura del oi»le, che tende all' incorni}, 
gibilita! ei tempi corrono si malvagi e funestis- 
simi , che sembra che il timore sorprenda anche 
i più forti - Al Tribunale di Dio però, come se 
la faranno i Ministri del Santuario , ed i Coope- 
ratori delia salvezza dei prossimi? . |> 

Non vorrei dir cosa , sebbene ad ottimo fine» 
che m' avesse a dilungare dalla mira che ho di da- 
re in questa parte i segnali onde si possano di- 
stinguere i Giansenisti odierni , c che sono fra noi 
ed è massima di molti, che nijna Città, d.' Italia, 
tic vada esente. Mi farò qui soltanto ad esporrà 
una rivelazione avutasi da S, Margarita di Corto- 
na (I) . dalla quale si porri comprendere se lo. 
spirito della menzogna nan imperversi più che mai ; 
a'nostri tempi, Pirasii francamente esser" ella. una. 
favola inventata ne' secoli barbari, ed una fanati- 
ca invenzione per conciliare stima a quell' Ordine 
regolare di cui ivi (i parla - Ma si riferisce dai 
Bollandi come scritta dal P. Giunta Confessore 
della Santa nei decJraoterao secolo nel libro delle ■ 
... -v ì::.ii i . . M ■->-.., stb ci 
(JJ Jffvtlazimt di S. Marginila, di Cariami 
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ri velailooì . i, Disse una volli i! Signore a M*r- 
„ garita stante in orazione e rammaricata pe'suoi 
„ peccati: abbi per cosa cortissima, che nascerà 
„ ai Mondo una delle più gravi tribolazioni , che 
„ verrà cagionata alla Chiesa da un Demonio di 
,, superiar ordine, che dopo essere stato rilega- 
,, to nei!' inferno non ne sarà prima uscito. Que- 
„ sto Spirito maligno scorrerà per tutta la terra 
qual precursore dell'Anticristo per apparecchiar- 
,, gli con ogni sollecitudine la via. Sarà una tri- 
„ bolazione si orribile , che molti Religiosi eseiran- 
s, noaforia dai loro Ordini , e molte Monache dai 
„ loro Monasteri .... Lo stesso Spirito infernale 
s, susciterà nel Mondo inganni e discordie Ferali- 
„ unendo eserciti di demoni, che ne patirà tutto 
n il genere umano; e ferrassi alla maniera stessa , 
„ che una Città arma gente e pone insidie contro 
„ un altra Città. Armerassi costui a danni della, 
„ Chiesa, eporrallain una grande costernazione > 
s, e pericolo , affinchè i fedeli accecati prendano, 
j, a dispreizare la Chiesa stessa : iparleranno delle 
„ lodi , che si danno a Dio e a' Santi, e le verf- 
„ tà, e la mia Divina Parola non potransi libera- 

gasi specificatamente avverata o nò, sarà di chiun- 
que il giudicarla, lo non dirò altro senorse un 
cotale Spirito insidiatore e crudele non cessa di spar- 
gere per dovunque bugie e calunnie per rendere 
più luttuosa la tribolazioje , e più funesto il dan- 
no . Pare veramente che gli emissari del Demo- 
nio sieno gli ^Innatisti di Firenze, siccome colo- 
ro che suonano campana a martello per metter' 
all'arali e fw nascere sempre, maggiori rivqlaziai 
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ni. La mensogm, la maldicenza, e la superbia. 
Dia in 1 g ad) superlativo , è il distinto caretreredi 
essi , e I* evidenza non lascia a dubitarne . Il tò- 
ro nome-C già famoso pella infamia, e sarà per- 
petuo e degno della esecrazione di tutto il Mon- 
do negli annali della Chiesa . Non laicieremo non 
per tanto di pregare Iddio per la loro abiura e 
conversione, per quantunque diffìcile ch'ella sìa 
regand» la grazia sufficiente, fino a deriderla è 
schernirla , e la coopcrazione dell" uomo nel grand 1 
affare dell'eterna tallite", affermando una fatale im- 
potenza ad operar il bene e adempiere i divini 
precetti, e non aspettando, seppur l'aspettano^ 
se non una grazia si forte e vincitrice da non vi 
potere resistere . 

E per dare un'idea generate , la quale però non- 
può in egual maniera servire per tutti, perche al- 
tri più, altri meno, ed anche per diversi rappor- 
ti sono della rea scabbia impeciati , rni servirò 
delle regole stesse , ossia delle Costituzioni dèi 
Giansenismo (il , quali voglionsi trascritte dal Sia.' 
Bonnery ; e Monsig. Vescovo di Sisteroa re fe- 
ce un estratto nel libro quinto della sua storia della 
Costituzione, eh* e più copiwo del MS. del' Sig.[ 
Bonnery . Queste portano il titolo e d.i Cmtituzio- 
ni-, t di lettere Chcotarì a 1 Sigpori Discepoli dì S, 
^Agostino. La frase che vi si usa spira cariti fra- 
terna", amor puro, zelo perla Religione, e pre- 
mura d' illuminare il Mondo che giace secondo 
essi loro in una ignoranza supina, in una cecità 
deplorabile, e in un inganno universale . Quésta' 

<ij Segai (n distinguere i Gianienhti . ' 
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linguaggio Mesto t quella che si adopera anche da* 
moderni Discepoli, e si mette a maraviglia in ese- 
cuzione con altre aggiunte di disprezzo più ribut- 
tante di tutti i Teologi Cattolici , c delle senten- 
ze più sicure e dalla Chiesa universalmente ap- 
provate delle Scuole; e con dichiarare che l'oscu- 
liti in cui è caduca la Chiesa stessa presentemen- 
te è si densa, che tutti vanno erranti fuorché ì 
pochi della comunione d' Utrecht . Questo dunque 
sarà il primo distintivo , e quando ci verrà dileg- 



uatici; e traduce Molina ed i Molinisti per gente 
d' i a fetta e riprovata dottrina; ed esalta tanto la 
Dottrina di S. Agostino, che ne resti depressa 
quella eh' è universale della Chiesa ; e dice che i 
dissidenti Ultrajetioi sona Cattolici, e cattolica 
la dottrina di Giansenio, come ho inteso essersi 
anco di fresco proposta al Pubblico questa Tesi t 
Doilriud Junsenii est ettbolica; non esiteremo a. 
credere che c^i cosi parla o scrive 4 marcio Gian- 
senista. Guardatevi, diceva il nostro Dì.vin Mae- 
stro, da tutti coloro, che a voi si conducono in 
sembianza d'innocenti agnelletti, e tutti utili a[ 
vostra bene, «icntr'cssi sono, se ben si mira» 
ingordi lupi e rapaci : dalle laro operazioni ver- 
ravVi fatto di scorgere qual sia il fufldo del laro 
cuore. Questa di fingere ed osetnare la morale 
più rigida, lo zelo più ardente per la verità , per 
Jo ristabilimento dell'antica disciplina, e predicar: 
continuo i propri lumi, e recarsi vanto di dottri- 
na superiore a quella di tutti gli altri, e sprezzar 
tutti come ignoranti, superstiziosi, fanatici, fu 
inai sempre l arce più prossima al Demonio , per- 




di 



chi deride le Scuole ed i sco- 
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thè venisse seguii* da' suoi clienti; come infat- 
ti id evidenza si^ scorge usata universalmente d«i 

Andiamo avanti . Canforate al concertato fra 
Giansenìo e San Cirano si dice de' Protestanti 
„ che se t loro Istitutori non avessero abbattutto 
„-!' orgoglio de' Regolari, e non si fosse abbat- 
„ tuta la[gravosa dottrina intorno alle limosine , ti 
„ ai meriti, che fanno il loro pane quotidiano non 
3 , si sarebbono eglino stabiliti ai felicemente , co- 
„ me hanno fatto „ . Questo insegnamento dei lo- 
ro Capi Giansenio, cSan-CÌr*no si vede tutto di 
ìn opera presso i loro seguaci. Con che rabbia, 
con che livore non si parla de' Regolari ? Pasca- 
le quel perverso uomo, che al solo nominarlo ia- 
geriscc idea della più nera maldicenza, e cui tan- 
to si applaudisce da' suoi simili vien meno a pet- 
to di costoro , tanto sono essi inferociti nel de- 
primere Ì Regolari , dati da Dio a forza di stu- 
pendi prodigi, e sostenuti dalla sola innocenza e 
virtù dei rispettivi loro Corpi , che fanno argine 
alle sediziose imposture e violenze. Ma la ragio- 
ne- è troppo chiara dell'odi» e del furore di co- 
storo , perchè fra Regolari v' ha chi studia ; e per- 
chè fan fronte ai loro errori . Se tutti fossero co- 
me zotici, e se ne stessero in silenzio non si ap- 
puri terebbono : e se appena appena si mostrassero 
aderenti al loro Partito , che si che diverebber su- 
bito dottissimi , utilissimi , meritevoli dei primi 
onori e degli ossequi universali. L'esempio di 

(!) filtro tegno per divistrt i Gimstnìtli , q»»l 
è il itprimre i ^egoUri. ■ • 
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- ™ • 
ciò I' abbiamo in tutte le opere del Giatiienijti > 
ed i bugiardi banali di Firenze ce ne danno di 
contini!» le riprove. E per la facilità che si ar- 
rogano di dichiarar dottissimi tutti coloro al pri- 
mo senior che danno d'esser favorevoli alla Set- 
ta , Dìo non volesse , che tanti presi da una colai 
.ambizione, non vi si gettassero ciecamente I Infe- 
lici ! non s' avvisano che 1' esser lodati da colo- 
ro , si e un riportarne sol disonore, e smacco» 
Questo dunque dà lume per disiinguere gì' infet- 
ti , la lode eh' esce dai ribaldi ; Ì quali se costretti 
talvolta a non poter negare quella luce che da 
' per tutto sfavilla luminosa e raggiante , si studia- 
no dì oscurarla almeno in parte, come appunto 
ì Farisei, che non potendo negare il miracolo del 
cicce nato presero altra via. per vieppiù maligna- 
re . Del resto, chi non ravvisa l'empietà del vi- 
lipendere cotanto e malmenare quelli, ne' quali 
persevera la forma del vivere de' primi Cristiani; 
( checché ne sia «lei pochi tralignanti in comparaj- 
zione dei Corpi interi ) quando scaricando infini- 
ti improperi contro i Religiosi, la perdonano in- 
teramente ai facinorosi , agli scellerati, alla pià 
gran feccia degli empi. Chi mai gli ha intesi de- 
clamare contro coloro,. 'che fanno professione di 
disonestà e malizia', di frodi e d' inganni, di mo- 
nopoli è d' ingiustizie, e dati mano a' tradimenti 
i più nefandi, e compiono le rnaggiori sceleia- 
tezze ? Mai rò i i soli Regolari, che pure sono 
cittadini a par degli altri, che pur son prossimi , 
verso Ì quali mostrano i Giansenisti d' aver a cuo- 
re la loro, salvezza,- non che i temporali vantag- 
gi, sono ì bersagliati, i perseguitati , V unico ob. 
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bfctto dei loro clamori . Dapo le prime mire con- 
tro a quel Corpo rispettabile ,' e che fu tempre 
.mai terribile fino dal loro nascere agli avvelena- 
-li loro sguardi; c dopo essere riusciti a forza df 
calunnie ( che non ancor finiscono ) ad atterrar- 
lo, muovono la guerra ai Cani del Signore* e a 
tutte le vanguardie e sentinelle della Chiesa per 
poterla più agevolmente abbattere. Ma facciano 
-pure tutti gli sforzi quanto possono i maggiori , 
che loro suggerisce 1* inferno scatenato a danni de* 
Regolari , che Dio non lascierà di proteggerli , e 
susciterà in mezzo alla loro oppressione dille ani- 
me grandi, che a costo anche della liberti, del- 
ta riputazione, della vita, difenderanno la dilet- 
ta Sposa di Gesù Cristo. Noi intanto non cesse- 
remo di detestare lo spirito di coloro che invei- 
scono contro e Regolari, e lìmosine , e meriti e 
checche altro vienci approvato dalla nostra San- 
ttss. Cattolica Religione. Al primo primo scoprir- 
itci d'untale spinto, non durerei» fatica a dirli 
della razza di cui sono . 

Un altro insegnamento espresso nelle dette 
Costituzioni si è quello di tenersi celati i Prof;s- 
sori(i), efir mistero degli articoli fondamentali 
della loro dottrina . Quindi diciamo , vi si legge , 
. anche noi, cioè come i Calvinisti |, con ragione, 
the bisogna per qualche tempo tenersi nascerti, e 
far mistero degli articoli fondamentali della nostra 
Dottrina , e non iscoprirli a tutti , né in ogni tem- 
po ; perchè viviamo in un secol» sì infelice , t-ht la 

(1) Il fartnisttro , e nascondere alle occasioni la 
- lori dottrina è un altro segno per distinguerli . 
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vutgfjkr parte de' poptti non t rapite éi «saprei». 
derli. Sembra ebe sia giunta qoel tempo da esso 
loro desiderato , tempo felice perchè gli Allìew 
ed i Seguaci del Ciiarsei imo si palesano dapptrtut- 
tii e sm ebe ì p ; i sieno divenuti capaci 
per intenderle i mittetj e fondamentali priocipj . 
Si tengono c vero taluoi ancor mascherati, ed u sa- 
rò il iinquaggio della finiione , e i! ti e il r.ó se- 
condo levane circostanze ebe loro si presentano. 
Coijii uni e il si , e cogli altri è il nò. K per 
l'opposto litri si fanno gloriai ed ambiscono I* 
onore d* essere dichiarati Giansenisti. Ma nella 
maggior parte costoro sono babbioni "di prima 
sfera, i quali perchè non possono riscuotere alcun 
nome , prendono a seguire i cosiddetti Discepoli 
di S. Agostino , sicuri d' essere annoverati fri i 
dotti, avvegnaché non ne sappiano un zero . Non 
fia guari difficile il raggiugncrli uell' esercizio di 
un cotale insegnamento. Siccome il loro zelo gli 
eccita a procurare de' proseliti , a dispiegar gli ar- 
cani , ad istruire nella loro dottrina i semplici , e 
con questi aprono tutto il loro cuore; cosi la 
gelosia di cader nella rete trovandosi in brigata 
con molti dove non sanno di quale sentimento tut- 
ti sieno , o trattando con persone contrarie , eh' es- 
si temono > tacciono, dissimulano, ed applaudisco- 
no anzi alle sentenze da esso loro odiate della 
Chiesa. Quindi è che presso alcuni sono creduti 
Cattolici , e presso altri portan vanto di merito 
singolare nella Setta. L' asserzione adunque de' pri- 
mi sarà sempre sospetta a rincontro dell' afferma- 
tiva de' secondi Anzi quando si rilevi con sicu- 
rezza il doppio parlare , e la mcoiogna, che si 
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fi giuoeare, non rimarrà più dubbio d' etser'eglr 
no della sequela de' pretesi Discepoli. Quelli po' 
che producono Scritti > e vedesi che a bello stu- 
dio usano una tal' arte di oscuriti e di equivoca- - 
«ione, per essere intesi solo da chi vogliono , e 
eom* essi vogliono , lasciandosi sempre aperto I* 
adito alle ritirate , e per poter sorprendere qua- 
lunque volta Ibr viene il destro , ci danno tutto 
il fondamento di dover ben ponderare la loro dot- 
trina ; e da ciò nasce che uni proposizione eie- 
data buonamente anche da molti sana e Cattoli- 
ca! da altri si icopreaprima giunta ( perchè san- 
no il gergo ) guasta ed ereticate, lo non dico co- 
te straniere, ma notissime e sperimentali a tutti, 
e procedo con quella semplicità di narrazione che 
giovar possa a chi non ha alcun uso di lettere, 
ì-ion invento, ma discorro sa fatti che ho pre- 
senti , ed il pubblicarli mi tornerebbe tant* faci- 
le, quanto F adoperare) come fo , la penna cor- 
rentemente . 

Ed avvisandomi che procedendo in tal manie- 
ra di dare gì' indizi e gii opportuni avvisi per di- 
stinguere i Giansenisti, la cosa mi verrebbe assai 
più lunga di quello che mi sono determinato , e 
che può essere sufficiente per quel bene ebe ne spe- 
ro , acciò gì' illesi se ne guardino, porrò in iscor- 
cio quanto può tornar utile ad un tal uopo(i). 
Vuoisi che il line della combriccola sia di rime- 
diare ai disordini , ed altri «busi , che ti sona in- 
trodotti netU Chiesa dopo il tempo di S. ^igestino 
per f ignoranza della sua tccelltmt dottrina : ebe 

(ij Molti altri segni uniti . 
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la direzione de' Regolari siajatle Mimi, perniciosa, 
perchè professano una dottrina contraria a quella di 
Si iitpftstim sopra la materia piti impanante detU 
salute , eh' è della predestinazione , e della grazia : 
che per acquistarsi la stima de' popoli è à' uopo che 
procturino regolar sì bene i lor costumi , almeno 
quanto all' esteriore , che essendo la loro vita esem- 
plare serva a dar buona opinione della loro dot- 
trina, e della loro sinceriti ; e et prescrive , l'eser- 
citar essi , e proccttrare d' indurre il popolo al" eser- 
cizio di qualche prattica esteriore di pietà i che la 
pratica presente della Chiesa sia troppo larga , cht 
le penitenze ingiunte n»n sono gravi abbastanza , 
ni conformi alla grandezza de' nostri peccati , che 
nella guisa , hi cui oggi si riceve la S. Comunione si 
profana piuttosto che non sì onora il S. Sacramente 
dell'altare-, che i Pannanti si lodino fra loro scam- 
bievolmente , e che facciano professione d' essere uo- 
mini dotti , per esser tenuti come tali net concetto 
comune : che le contest fra i Giansenisti , e Moli- 
n'isti vengono dal non intendersi j ma che sono nella 
sostanza d' accordo , e che nè gli uni , nè gli altri 
sono Eretici : che dicano di non doversi predicare di 
queste cose , né da una parte , nè dall' altra : e che 
costretti a rispondere dicano soltanto , che così for- 
malmente ha parlato S. Agostino. SÌ danti» gli *v. 
vertimecti come debbiasi insinuare presso !e Don. 
ne , e zitelle e maritate ; come debbansi regola- 
re co' Semplici , coi lOipctti , e colle Persone il- 
luminate , coi Prelati , .e coi Preti; e pel regola- 
mento fra di etsi , e per 1' uso da farsi della bor- 
sa comune t e per ultimo si avvisa che se perdi- 
savi-mura le suddette istruzioni cadessero in mani 
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vmitht , tutti ì Discepoli e saperti e stgrtti le ne- 
ttino in noce ed in iscritto, se così sarà speditale 
per ben delC Anione: e confermano fino esser le- 
cito il giuramento per negare la verità, quando 
ad essi si rende pericolosa . 

Qualunque volta adunque verravi di ascoltare , 
o Leggitore Cristiano , le bugiarde esclamazioni , 
gl'insidiosi lamenti contro gli esagerati abusi e di- 
sordini della Chiesa; e gli udirete inveire contro 
l'ignoranza, pressoché universale del Cristianesimo , 
« specialmente de' Teologi a non saper penetrare 
h mente di S. Agostino, avrete uno scontro del- 
la loro infezione . Osservò già d'altri eretici Clau- 
dio Santeso reperii, p. de Eucbar. che ai unum *tu- 
gustinum refugiunt tanqutm ad lacram anchoram ; 
non quod ab eorum pmlibys siet , sed quoniam tam 
multa ; ac tam varie scripsìt prò re nata , ut faci, 
le lit omnibus post ilium haeretìds aliquid de ipst 
cantorqtterc , atque aliorsum , quatti ipse dixerìt aver- 
tere . Cosi quando alcuno de' pretesi seguaci si tro- 
va stretto dalla forza d'una difficolti se ne sbri- 
gano addueendo soltanto che la dottrina, che da 
essi si sostiene * di S. Agostino. Questa disinvol- 
tura mirabile dà ben a scorgere di non avere ra- 
gioni per sostenerla. Se vivesse il Santo rispon- 
' derebbe loro avvampante di giusto zelo : Crimcn 
quod commìsttunl in alias volunt transferrt . Ipsi tra- 
diderunt libros , et nos audent Accusare. Vt ptìus 
tommittant sceliis quatti commiscrane et unte . Cont. 
fartem Donati. 

Ne vi lasciaste adescare , o Cattolici , dalle pro- 
teste ch'essi fanno di venerar la Chiesa, ì Con- 
ci!), i Papi, di ammetter la grazia, il libero ar- 
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bitrio , e le opere buone; né vì fidaste screder* 
!i nemici dei litigi, delle novità , e del Gianseni- 
smo, quando ne'abbiare altronde le riprove, per- 
chè sono aagiratori , ed hanno tutta l'arte di trip- 
polare secondo le varie circostanze , come si è 
detto, che loro si presentano . Neppure la casti- 
gatezza nel parlare, la civiltà del conversate, la 
Ihodestia , che ostentano della persona sono sfgni 
dell'onesta d''l cuore: anzi io ne conosco di co- 
loro che al vederli si direbbe che sono tanti Lui- 
gi Gsnzaga, o Ilarioni delle grotte e delle tebaé- 
di , e si sa che mai non si confessano, e non ce- 
lebran Messa, neppure in alcun giorno dei (empo 
Pasquale - La compostezza adunque e la divozio- 
ne, che raffigurano, cangiando, a guisa di serpi 
d' incontro al sole , colore ed aspetto , e argomen- 
to di doppiezza d'animo , onde cercano di acchiap- 
pare gl'incauti . Questa fu mai sempre l'arteoet 
loro Maestri , e scorgesi assai facilmente in ceni 
satrapi, che vogliono comparir severi , e sono ì 
più licenziosi e perduti. i{cn tpetto m*r<e(leg- 
gesi nel libro intitolato ianscnisniut cmntm itstiit- 
tns Rttigì*n e m ) iti tunkulìs re» a gunt , ulìi lgr _ 
va modeithc , pieCatìs , et rigidioris Etbicae ta sta- 
biliunt dogmitA, quibits Ecclcsìae , *tque emnis ptoT. 
sus R,tligìenii fundameau stibriiantur , 

Questo Autore porta varj gradi, ossia articcli 
che debbonsi riferire alle Costuuzionì della Setta, 
i quali se non vi sono tutti espressi , nasce per- 
che a noi non pervennero Intere ; e li prova ad 
evidenza dai libri, fogli, e tesi dei Giansenisti , 
come li vegliamo noi messi in opera , e questo 
basterà per un più chiaro indizio dei loro errsri , 
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c dell 1 eresia che oggidì anche fra noi, e nelle 
nostre città cattoliche serpeggia, e orribilmente si 
Stende. Salchè tanto io li additi sono certo, che 
tutti quelli che anche non hanno , che una seni' 
(ilice tintura di lettere, e si prendono il cattivo 
diletto pericoloso e vietato di leggere i libri in- 
fetti ch'escono alla giornata , e gli scomunicati 
ninnali di Firenze, ve li troveranno a chiare no- 
te scolpiti ; e saranno come le pietre che avvisa- 
no a guardarsi dai precipizi - 11 i. si è di stabili- 
re còme per base il togliere l'amore verso Dio , 
verso il Redentore, e la premura di operar il be- 
ne . Le cinque Proposizioni di Giansenio rrnncvcl- 
late in tante tesi , come in quelle che abbiamo esa- 
minate , e ne' libri stessi (che sembrano i più cir- 
cospetti e si ristampano coli' approvazione talora 
di qualche subalterno Ministro ) stessi della Fede , 
come la Teologia di Lione, e si danno a leggere ed a 
Studiare ai Giovani Ecclesiastici , finno un Dio cru- 
dele che condanni ad una pena eterna per 1 in- 
nosservanza de' precetti impossibili ad osservarsi, 
per la necessita della natura corr otta di operare il 
male, per la mortej diCristo che non è stata per 
tutti , e lasciano I 1 uomo In abbandono delle sue 
passioni , e delia sorte , che Iddio voglia conce- 
dergli una grazia sempre vittrice, e irresistibile. 
Il li distrugge 1' infallibilità del Supremo Giudice 
della Chiesa nelle controversie del la Fede , nonché / 
Be'fatti che sono uniti col damma, e colla dottri- 
na della Chiesa. Il 3. tutta sconvolge e guasta 1' 
Ecclesiastica Gerarchia . Il -j. abbatte la venera- 
zione alle Immagini e a' Santi , ed il culto a Maria 
Santissima, il 5. vilipende ie Indulgenze] e riti* 
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rai Fedeli da' Sacramenti della PrtJfcB» e del!* 
Eucaristia . Il 6. eccita all'odio ed alle calunnie 
contro a' Regolari .11 7. è coritrd i Vescovi . L" & 
cu-tru i Suvrani . Il 9. contro la quarta regola dell' 
Indice del Concilio Tridentino, e di una sfrenata 
licenza a tutti di leggere la Volgata tradotta da chi- 
chesia,in italiano, e qualsivoglia sorte di libri proi- 
biti . ivon fa mestieri di prove per mostrare quan- 
to cotesti articoli sieno scrupolosa mente osservi- 
ti , e messi in aria di disciplina e di tradizione, 
perchè tutti ( j facciano un debito il seguitarli . 
Sembrar potrebbe ad alcuno che resti isolato pres- 
so noi , e guardato ancora con indifferenza da' Gian- 
senisti presenti l'articolo 8. Ma diasi tempo, e 
poi scor S e rass i se neppur' uno Sen rimane ozioso , 
lutti sanno (1)1 e si é accennata ]' insolenza Gian- 
senistica nel secolo passato contro ai Re di Fran- 
eia per ciò stesso di ripurgare quella colta Nazio. 
ne da una coiai peste. Se non che: quante in- 
giutie non ij recano a!,' rstesso Pontefice, conside* 
Tato anche solamente come Principe Kel tempo- 
rale f (guanti discorsi non si tengono, e combric- 
cole lesive dell' autorità de' Sovrani , quandd que- 
sti principalmente si servono del potere che han- 
no a» Dio ricevuto per (snidarli dai' loro Stati f 
Il Giansenismo tend« ad una ribellione universa, 
le anche contro la Potestà secolare, e dipinge !» 
Religione per una vera Autonoma, cioè libera 
d» ogni impero, e potestà coattiva. Il supremo 
Pastore in oggi regnante PIO PAPA VI. nella 
»ua veramente aurea Enciclica dei 15. Settern- 

(1) La Cabala si stende jio contro al Sovrani . 
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bre 17-7*. e piena dì zelo Apostolico, parlando 
de'Filosofi odierni corrotti dati' eresia Gian-senia- 
na, cost dice. V impresa loro è di disciorre tutti 
qnc legjmi, onde gli uomini tra loro, 1 co'Rcgnaa- 
ti sono urtiti , e net dovere contenuti : gri dava sptu 
30, e replicano fino ali* uwh, (he /' nomo nasce 
lìbera, e non soggetto all'impero di ihiccbeiia . fi 
chi non vede, chela distinzione Sede apostolica, 
e Corte 0 Curia Romana che si spesso si produce, 
c si affetta con tanta pompa, da le armi a' popo- 
li per combattere It legittima autorità del Prin- 
cipato , con dire che gli Editti Regi , e !e gr avo- 
se imposte non vengonodal Trono, riè dal pater- 
no amore del Sovrano ? Egli è vero, che mostrano 
di temere l'ombra del Trono, ma se non si ma- 
nifestano tanto arditi, non sono però meno in-, 
giuriosi alla lor Fede e Religione . Si avrà egli 
in cento di picctola ingiuria quella che le si fi 
di. continuo con ispargere tante massime e librit- 
ciaoli, che invece d* istillare ne' sudditi amore, e 
rispetto verso i loro Sovrani, e mantenerli nel- 
la dovuta ubbidienza , insegnano e provocano alla 
divisione, alla discordia, al disprezzi delle leggi 
adottate boa volta, sostenute e protette dai Prin- 
sipi stessi? Chi non sa che I' urtare la Religione^ 
si è un urtare il Principato? E cosi nc-H' atto chtì' 
v éì mostra di esaltarlo sopra la potestà da Diocon- 
fericagli, si deprime-. Quante massime sediziose : 
sudi un tal punte, ed altri relativi 2 questo, 
non si rilevano in tutte le Opere di costoro ? 
Prendiamo quella solamente che vuole l'Autore 
della Chiesa e della Repubblica dentro i loro limiti + ■ 
dove la distinzione dpi Principe come Sovrano, e 
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tome vimmìniitratart , e Governatore iti "Popolo j 
e la distinzione degli liti di sovranità perpetui c 
noi perpetui, ed altre simili eleganze moderne, 
tome notasi nell'erudito libro: Lisciamo sture le 
tose come stanno , non sono niente favorevoli a.' 
Principi. E' una certa genia cotesta, eh» non ri- 
spettando alcuna legge divina , nasce pr-r conse- 
guenza che non rispetti le umane. Il punto fisso 
per i Settari si è di credere che l'uomo dopo I» 
•adata d'Adamo non operi che per ut) piacere, 
una dilettazione, la quale se celeste muove invi- 
ÓlrìlmtaU alla virtù , se terreo* determina «e(H- 
sariitnente al vizio. Quindi, come saggiamente 
riflette l'egregio Autore dtìVldea. del Giansenismo 
.sulla fine del secondo tomo, e gli atti più reli- ' 
gioii , e le azioni più nefande debbino essere una. 
istessa cosa, perchè provenienti da una causa che 
necessita, e non lascia I' uòmo nella libertà, per 
cui soltanto, giusta il parlare di S. Agostino , si 
rende meritevole o di premio, o di gastigo. Da- 
temi un uomo che crede si pazzamente, e al in- 
giuriosamente dell'Autore della natura , e del ' 
Divino Legislatore , e poi mi si dica se non si 
rifonda tutta 1* ingiustizia , e la crudeltà nella le- 
gislazione «mais riguardante il por freno ai vizi» 
Ah che te una Legge eterna non fa impressione 
ne' nostri cuori, e non si ascoltano i latrati del- 
la coscienza; molto meno ci arresteranno dat male 
e dai delitti più infami una legge economica e ci- 
vile , ed il timore d'una pena soltanto temporale ! 
Diasi un occhiata agl'intrighi, ai litigi, alle di' 
scordie che m itoti o subito in una Città al prima 
girarsi di questa rea semente, e ciò solo ci rea- 
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un Giansenista (1) f Mettiamlo- in aspetto con quel- 
le linee soltanto che abbiam tirate per divisarlo j 
e con quei colori che usa il gran Dottore S. Ago- 
stino ; cantra TarmctiUnum lib. 3. e. 1. Un" uomo 
che rinfresca e sostiene gli errori del Calvinismo , 
e varia, e si ritira, e finge, e mentisce ad ogni 
tratto. Un uomo che si abufa del nome di Chio- 
sa , c ne dà un idea unto nuova, quanto scisma- 
tica . Un uomo che distrugge la Gerarchia ; e 
del primato del Papa forma una larva ed uno. 
spettro di servitù. Ueio che non rispetta ne Dio, 
ne la Vergine , nè -Santi . Uno che sconvolge, 
abbatte, e atterra la Potestà delle Chiavi , la fa- 
colti delle Indulgenze, i meriti infiniti di G. C. 
i suffragi, la frequenza della Comunione, le di-, 
sposizioni per la Sacramentale Penitenza . Uno che 
condanna la Disciplina, i Riti, la Liturgia pre-, 
sente consacrata dall'uso di più secoli di tutte le 
Chiese, cerea introdurne una nuova e sotto pre- 
testo di zelo per l'antica tende al rovesciamento 
universale. Accetta costui le Bolle, eie rigettai 
N .■-■-^v< ■» 
■ (1) SftpttU d'un Giansenhtà. * ■ \% (1 ti 
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.appella al Concilio futuro, e si ritratta ; dichia- 
rasi de! Partito, e si ritira. S'avventa contro gli 
unti dei Signore, contro le colonne del Santua- 
rio, e smuove «scava da'suoi fondamenti la pri- 
ma pietra, e tenta aggirarla da forsennato . Gua- 
sta il senso delle scritture , attigne acqua dalle 
sorgenti fangose e putride, e ne asperge la tra- 
dizione, il parlar de' Padri, e preferisce la pre- 
tesa doitrina di S. Agostino all'Evangelio.. In 
somma essere un Giansenista un uomo superbo, 
scandaloso , sacrilego , impostore, ipocrita, mal- 
dicente , calunniatore, genia legge , senza fede , ne- 
mico di Dio, e di tutti gli uomini che non si 
danno al Partito, capace dei maggiori eccessi sen- 
za averne nè ribrezzo rè pena , portalo come 
crede, e costretto a seguire la dilettazione terre- 
na, niuno appena appena inteso della cabala sari, 
per porlo in dubbio ; e noi saremmo pronti a 
confermarlo con altre prove, oltre alle gli spar- 
se per tutto questo scritto. Guai a quell'anima 
che cade sotto la direzione di uno di costoro ! 
Guai a quel gregge cui tocca un tal fìnto Pasto- 
re ! Guaia quel Popolo , a quella Cini, che non 
apre gli occhi sopra un tal Consigliere e Guida- 
tore! Povero Acabo che ai lasciò miseramente 
sedurre da que' canti Profeti della scuola di Baal 
(che Idd$o ne guardi ognuno ) a cimentarsi con- 
tro Benadad per rapirgli Kamot di Galaad,evi 
restò trafitto da una saetta ! Ah che quello spi- 
rimi mendax in *u de' Giansenisti , ottiene pur 
troppo per giusto gastigo di Dio contro tutti co- 
loro , che a" Giansenisti si affidano quel funesto de- 
tipici et praevalcèii ! Questo dee ben far digri- 
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gnare ì denci a più d uno che si sentono punti 
sul vivo , c delineati chiaramente per dessi che 
sono. Ma dovrà mai un Cristiano intimorire per 
le furie e pegli strapazzi di costoro che si sca- 
tenano come furie infernali ad ogni Irggier col- 
po , che contro di essi per bene della verità si 
avventa? Non fi a mai, non fi a . Io me ne starò 
sempre fermo, e l' altrui furore mi darà nuova 
lena e coraggio per coiai combattimenti , che per 
parte de' Caìtolici sono appunto be{U' Domini . 

E che lascieremo noi che l' ineoniutile veste 
di Cristo si laceri (i) , che !c pecore si disperdano , 
che i lupi sbranino, che l'ovile venga taccheg- 
giato , senza metter una vece alla difesa? Siamo 
figliuoli dell» Chiesa, essa è nostra Madre, e 1 ! 
impegno di rispettarla, di venerarla, di difen- 
derla è uno de' maggiori per un vero Cristiano 
cattolico. Chi si, scosta dalla Chiesa Romana nò, 
non e Cattolico. Infunino i ribelli , imperversi- 
no, minaccino ,'noi ce ne staremo forti nella 
credenza de* Padri nostri, nella prattiea de* sacri 
liti , nelle decisioni del Pontefice , nelle prescri- 
zioni della Romana Chiesa - Questa è la nostra 
comunione , questa è la nostra sicurezza , questa 
i la nostra quiete, e la ferma speranza del gui- 
derdone eterno ■ Ci raccontino pure prodigi e mi- 
racoli ■ quanti ne seppero mai inventare la menso- 
gna e l' ipocrisìa , noi non esiteremo punta, non ci 
terremo sospesi per un momento i credere i Pro- 
mulgatoti di eoteste novità per veri Giansenisti, 
.( - le iiii ■.. .,' ■ - i'-a? 

( i ) BMrMjm ài burnì Ititliper isur firmi neìU 
Vira ireienza - 
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eh' è quanto il dire per veri Eretici. Sebbene si 
travisassero» come si sforzano per Angeli di lu- 
ce , e ci venissero a sorprendere, come discesi 
dal Cielo per illuminarci, per guarirci, per sal- 
varci, noi li crederemo costantemente per Ange- 
li di tenebre, per ministri di Lucifero. Tosto che 
li udiremo spacciare la dottrina diGiansenio, co- 
me la dottrina di S. Agostino , e far encomi cóme 
di dotti, pii, e santi agli Arnaldi, ai Nicoli, ai 
Pascali , Qucsnclli, Gerb'eroni , Du-Pin, Vanr 
Espen , ed a' simili che in lunga serie seguono og- 
gidì le pedate di coloro, ci metteremo in guar- w 
dia, !t esigeremo da 1 nostri alberghi, e ricusere- 
mo fina di mangiar con essi. Al primo segno, 
che ci daranno o coi loro scritti, o col loro par- 
lare sedizióso, impudente, sacrilega , « control* 
usa e P efficacia de' Sacramenti , delle Indulgenze, 
delle opere di divozione; o contro l'autorità del 
Papa ed il Primato di Giurisdiai&ne , o contro il 
Sacerdozio ed i Regolari alla maniera di scredi- 
tarli io genere, 'o contro le Scuole ed i Dottori, 
la Teologia e la Morale , e ci comparirà il prin- 
cipale carattere eh' è una diabolica superbia , oni 
de pretendono d'insegnare ad un mondo intero; 
e scorgeremo la loro bile e rabbia travestita e 
ricoperta dal manta di zelo, ed esaitar tanto la 
civile Potesti fino a farla arbitra e direttrice del- 
la disciplina e delle cose' più sacre , avremo un 
documento .ed una prova non. equivoca della lor 
ribellione e apostasia. Si cu dotti, siero scienziati 
a quell'alto segno che sì milantano ( quando per 
altro si è veduto e si vede tuttodì , che il lor sa- 
pere consiste principalmente nel ricopiare e -nei 
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r ipeter tempre gì' istessì vietierrori, gii le mille 
-volte abba-cuti ) clic per convincerli non fi me- 
stieri che de' primi elementi dell» Fede; ed u« 
bambino che recita il Tattr poster ed ir itti* 
ha onde lasciarli svergognati e confusi. SI ini ri- 
spondano gli Eroi della Setta se il nostra buoi 
Dio ebe ci prescrisse I». formula dell' Orazione, 
ed ama d'esser da noi chiamato Padre voglia poi 
■comandare cose impossibili ad osservarsi, e pre- 
cipitarne nell' inferno per sua sola crudele voion. 
tà, o p/r fatale necessità di operar noi alia pe^- 
■gio senza volerci dare gli aiuti necessari? Un 
giovinetto che appena incomincia ad apprendere 
i primi rudimenti del crtderc , risponderà che G. 
C. è mono per la salute di tutti , che i beni che 
si fanno nella Chiesa sono di comun profitto , che 
tutti partecipiamo de' meriti de' Santi i e delle 
opere buone degli altri, e che fuori della Chie- 
sa Cattolica non ve n'ha altra, e che tutti co- 
loro che si dichiarano della Chiesa d' Utrecht non 
sono, mai nò, non sono Cattolici . Vè,. che non 
richiedesi tanto studio , ni sfoggio di teologia per 
'convincere un Giansenista,' Ogni vero Cristiano . 
ancorché idiota lo taccieri subito a ragioce di 
■eretico . ■ > s ■ '-ir* •■ j 

Non intendo con ciò di dire ebe non richieg- 
gasi vero studio (i) di teologia , e tutta f arte , 
ingegno e metodo per distinguere le loro fallacie > 
soflìsmi, e sottigliezze ; condannando appunto egli- 
no la Scolastica , come i Protestanti , perchè fata- 

(0 Ricettiti di imi ali* studia delle pre- 
senti ctniTWtnSt * - '■ ~- j'—< '■ " 
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le ai loro match ina mrn ti , e cabale. Anzi ella è 
cosi .lacrimevole il vedere gli Scolastici e Pro- 
fessóri lidia Dommatica intertenersi in disputa- 
eìqbì inutili di cose soltanto possibili , e su di 
souigliezze "astratte e metafisiche; e tutti intesi a 
ea*ar dalle antiche ceneri le eresie già sepolte; 
e non darsi premura di ammaestrare i loro Allievi 
intorno al sistema della grazia , all' istoria dell" 
eresia, -ed ai maneggi presenti, dove ci si affac- 
ciano Unti. errori quante sono le pagine dei lir 
bri , che .costoro oggidì producono. Ella è pur 
vergogna che uno che porta vanto di Teologo , 
ed è Maestro in Israele non sappia su che s' ag- 
girino gli errori, -della. Setta ,. e non impieghi i 
talenti per isbaragliare i "nemici esistenti della Re- 
ligione i Questo i iclo, questo è un debito pre,- 
■ciso d'ogni Ecclesiastico adoperarsi quanto vieti- 
gli fctto il meglio per iscoprir l' errore e atterrar- 
lo . i£ dal non darsene un tal pensiero nasce quel- 
la ignoranza colpevolissima, e di assai funesta, 
conseguenza nel popolo , che interrogando alcuno 
un qualche Dottore non sa questi rispondere a do- 
vere, e giugite anche sovente a lodare que* libri e 
■ quelle opptniooi che sono ereticali , ed a scredi- 
tare que* valorosi che le combaitono . Oh ! T igno- 
rarla , e- i' caio de.' Sacerdoti , e principalmente 
di quei che fanno professione di teologia, egli è 
pure un gran peccato su lie bilance de! Santuario ! 
Conte non si teme che Dio alla striigimcnio de' 
conti non pronunci sdegnare quel di Osea. Tu 
siicntiam repvliitì , npelUrn le , e non condanni qual 
servo malvagio che- tiene inutilmente sepolti t 
talenti datigli al trafico pel bene di ic e della 
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Chiesi , a! cui speciale servizio fu da Dia chia- 
mato, e insignito col carattere , e con tante splen- 
dide divise di suo Sacerdote, eli' è quanto il di- 
re di' suo Ministro, che porta seco l'obbliga- 
zione d' istruire , di predicare , d' insegnare al Po- 
polo la dottrina della Chiesa. Cene. ' Trid.Sesi. * j. 
r. 14. Quanto però sarebbe giovevole che i Ca- 
pì degli Ofdini Regolari {1) nell'elenco del trat- 
tati, e delle questioni da insegnarsi nelle rispettive 
Scuole v'inserissero almeno i punti dominatici, 
che si mettono in controversia , e sfacciatamente 
si negano da' Contumaci , ed Appellanti ; t- co- 
mandassero ai loro subordinati d' impiegarvi»! con 
tutto l' impegno ( e non ammettessero alle Lauree , 
ne alle Letture se non quelli su cui cadere non 
possa alcun sospetto di falsiti di dottrina , O di 
secreta corrispondenza colla Combriccola f " • > 
I Vescovi (i) poi il di cui peso è formidabile 
agli omeri stessi degli Angeli, e sono r successa- 
ri degli Apostoli , c tcndti allo studio della sae^ 
Scrittura, de' Canoni, e de' santi Padri: Coni. 
Turali, j. r. a. & viqit'ugrtn, 1» p. t. r. 1. : i Ve- 
-seOvi che debbono invigilare, ed esser tute' oc- 
chi , come gli animali di Ezechielo , sopra le Scuo- 
le e Precettori, sopra i loro Seminari , ed 11 mè- 
todo che si tiene nello studiare; ed essere altea, 
t'issimi perchè nella Diocesi non s' introducano K- 
'bri- infetti , e non li spargano massime contra- 
rie alla purità della dottrina della Chiesa, per ma- 
niera che un Vescovo non dicoche diasi a scor- 

... . : , ■ - . .1*1 

(1) "Preghiera ai Capi d'Ordine. 
-- (i) M ftitfVt. 
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gore scismatico o eretico, ma che dissimuli sot- 
ranto, e negligenti 1* eresia , e non faccia ogni 
sfurio per estirparla dalla sita Diocesi diventa to- 
sto sacrilego , e soggiace a gravissime pene: Cent. 
*Aitlat.i. c. ;o. dorè egli è Giudice ordinario, 
e può procedere di consenso coli' inquisitore , ed' 
anehij «Sparatamente: De baeret. in 6. cap. Ter bacì 
■i Vedeovi, dico, come potrebbero mai starsene 
indolenti e scioperati senza mettersi al fatto di 
qu«|. che s' insegna anche pubblicamente , eveni- 
re jn cognizione dei perversi che infettano il lo- 
to, gregge ? Ali che la rovina sarebbe allora unì' 
versale e di funestissima conseguenza ! Non var- 
rebbe mai nò ad iscusarli il dire che si fidano 
dei loro Teologi e Familiari: egli è tenuto il Ve- 
. scovo a domandare, a spiare, ad informarsi be- 
re presso molti, ed a non prestar fede etnni ver- 
bo &■ spiritui massimamente di coloro , che sono 

0 ignoranti, o cadono in qualche sospetto. Le 
tWcj, del. Pubblico usai volte saranno vane e da 
rigettarsi'; ma il più forse delle volte hanno il 
loro fondamento, e il Popolo non paria in aria. 
Pur troppo si sa con estremo dolore, che teo- 
logi infetti, e, ebe contati molto nella Fazione pet 

1 replicati elogi , che riscuotono dai Settari » non 
^cessano in tante Diocesi e Città di spargere la i iz- 

ijania, e nelle Scuole, e ne' ridotti , ed alle Gra. 
.te, c colle parole , e cogli scritti , e di per ss 

* stessi, e per mezzo de' loro allievi e aderenti. 
D>ò volesse che. avessi a comparire piuttosto im- 
postore, che affermare quel cheso, ed è adevi, 
denza! Guai che -dormiisero i Pastori! i lupi fa- 
rebbon festa. La teologia solamente di Lione del- 
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Ja quale se ne fa bonariamente un ti gran' uso , 
e si dì alle mani de 1 Cherìci perchè la studiino, 
ebe infausta sorgente di errori non è ella mai ? 
Eppure quanti Patrocinatori infuriati a sostenerla 
t dichiarare cavillazoni e soffistitherie di chi con 
tanto merito 1' ba egregiamente impugnata? tA' 
aspetto che alcuno de' nuovi Discepoli di S. Ago- 
-stino prenda a difenderla, come si fa tutto di di 
tante .altre opere già proscritte, e condannate. 
Il maggior" errore si è che giungono costoro a 
forza di raggiri a sorprendere la Fede degl" In- 
quisitori , e di quanti vegghiano alia tutela del sa- 
ero deposito della stessa Fede! Egli è vero , che 
se non vi fossero! vigili custodi della medesima , 
che sono appunto i Vescovi per carattere, e per 
dovere specialissimo, sarebbe già seguito un gua- 
sto pjù deplorabile nella Cbìesa, eia rivoluzione 
e lo sconvolgimento sarebbe assai maggiore. Ma 
ebe prò ,■ se il male ogni di più V allarga, e ren- 
iesi sempre più disile il rimedio !. . 

Che dovremmo noi dire della traduzione del- 
la Bibbia di Monsieur de Sacy che ti ristampa 
francamente con un programma iniziale sì sfaccia? 
to e irreligioso, che solo bastar dovea a mette- 
re in giasto sospetto tutta l'Opera. Opera ve- 
ramente indegna, e vero par(o d' unfamoso Gian- 
senista carcerato qual fu il Sacy, ossia Isac de 
Maitre, autore del nuovo testamento traduzione 
Francese sotto la data di Mons del 1767. din- 
nata da Clemente IX. a' ao. Aprile 1668. come 
temeraria, perniciosa, differentedalla Volgata, c 
contenente cose proprie per i scandal izza re i sem- 
plici ; ed Innocenzo XI. novamente condaoiiol!» 



ig. Settemb. iÈ7>. vbiquc htorkm , & quorum. 

ìdìemate ìmpreuus & itnj/n meniti . 

Una cosa sola, potrebbe alcun dire sospendf re 
i Vescovi dal corrispondere alla strettissima obbli- 
gazione d'invigilare, e sospendere , ed arrestarti 
corso all' empietà , per que' tanti timori che una 
prudenza mondana e carnale può ingenerare. Ma 
qnestaèuna scusa tanto debole , eba non può aver 
luogo in un assunto all'Impiego, e da Dio desti- 
nato all' Apostolato ; nè si rende immune , quand* 
anche fossimo come ne' primi secali nel tempo 
delle persecuzioni, da quelle minacce un Vescovo 
e terribili flagelli da Dio pronunciati contro i Pa- 
tron dell'antica Legge, de' quali non era si gra- 
ve il debito, tiè si precisa I obbligazione . Leg. 
gasi il capò 34, di Ézechiclo , epoi si dica se v* 
ha pretesto Ghe scusi. Serva di esempio contro 
chi pensasse mai sì debolmente, per non esser 
Vescovo, e non averne mai ponderate le Obbli- 
gazioni , ia rappresentanza , che vuoisi fatta da un 
Vescovo della Toscana , e dicesi di più che sia 
Monsig. Costaguti Vescovo di Borgo San Sepol- 
cro sopra un Pianò di Riforma. Io ne trascrivo 
quanto concerne la materia , e la circostanzi dt 
cui parliamo . (1) Tutto gioverà al nostro dopo - 
- „ U verità- della Fede consiste in un punto," 
„ da cui sj può' allontanare egualmente per via 
„ opposti. In farti alcune Sette si sono allonta- 
,, nate togliendo alla Grazia per dare al libero 
„ Arbitrio dell'uomo, ed altre per sostenere la 

(I) Httfmtìttaiiza <Cuit ditto e zelante reta- 
va ctHctrntnte alU mètri*-. 
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,, Grazia intaccando ciò, che della libertà urna- 
i, na c' insegna la Fede. L'odierno Partito è im- 
„ pegnato in questa seconda «rada, facendosi 
„ scudo del nome venerabilissimo ed autorevole 
» di S. Agostino, che impugnò gii P errore op- 
i, posto , come se quel gran Dottore avesse so- 
i, stcnuto U loro errore contrario, e non avesse 
i, anzi sostenuta la verità cattolica posta in mez- 
„ 70 tra 1* ano., e l'altro. La Morale di questo 
„ Partilo èia più comoda dì qualunque altra, 
„ som ministra mio all'uomo un pretesto di scu- 
, „ sarsi per la mancanza della Grazia , che lo °ui- 
,, di a ben operare, e Io preservi dal peccato, 
„ sgravandolo dall' obbligo di sua «operazione 
„ e di meriterai II Grana . Questa Morale è pi* 
„ comrooda delia Gesuitica, e perciò più raeil- 

reente abbracciata , eseguita da quelli, a' qua* 
,, li restano incurrmudi .m atti di Religione . L* 
., inganno loro potè essere innocente, f.T che la 
„ contesa restò ne' limiti di dispareri privatiima 
„ dopo che la Chiesa ha deciso , non si tratta 
„ più di sbaglio innocente , ma di errore tanto 
„ pia reo, e dctestsbi.e . quanto più !o soiten- 
„ gono, e spengono ostinatamente. 

„ Mentre in Francia tumultuava questo Par. 
„ tiro, e i Vescovi gridavanvi contro, si volle 
„ coprire la resistenza col reclamare il giudizio 
„ della Sede Apostolica. Quando poi questa eb- 
„ be condannatele note cinque Proposizioni , al- 
„ lora, mutato linguaggio, fu preso il ripiego 
„ meschino, e di poca durata di appicciare alle 
„ proposizioni condannate sensi capricciosi , e 
„ chimerici, che furono parimenti condannati. 
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„ Fu preteso che non ai trovasse in Giansenlo il 
„ senso, in cui erano concepite le Proposisioni 
„ condannate . Questa stessa massima si vede dj- 
,, versi intendere sostenuti nelle Tesi di Pavia: 
„ che-I* eresia chiamata Giansenismo non ha mai 
„ esistito : e questo in fatti è il linguaggio che 
„ si tiene.. Quindi con nuovi sotterfugi e sotti- 
„ gliezze, >i cercò di schermirsi da questa dichii- 
„ razione , ma senza gettarsi però al_disperato 
„ partito ora abbracciato, che si fosse sbagliato 
„ nel decidere una questione di Fede qual'èque- 

sta, e che da loro ancsra si riconosce. 

„ Dopo la Bolla Viùgmitia essendo rimasti es- 
„ elusi tutti li sotterfugi , si dichiararono per ul- 
„ timo sforzo scopertamente Refrattari appellan- 
„ do al .futuro Concilio , voleva dire dal legitti- 
„ mo Tribunale perpetuo istituito da G.C. , al 
„ quale avevano fin d'allora fatto mostra a for- 
„ za d'illusioni", e sottigliezze di essere sotto. 

messi a un T ribunale solamente possibile, che 
„ perciò non era in grado di giudicare» . . 

„ Non è necessario di esser Teologo per rico- 
„ nascere in questa condotta I' ostinazione . Que- 
„ sta medesima condotta fu tenuta dai Pelagiali 
!, sconfitti da S.. Agostino. 

„ l' pretesti con i quali naieondono'presso gì* 

"„ I. Dicono cheti Papa non è infallibile pri- 
„ ma' che il suo giudizio sia stato ricevuto dalli 
„ Chiesi universale, secondo la dottrina della Chie- 
da Gallicana ; dal che ne tirano la conseguen- 
za a ior favore, che il non sottomettersi alia 
„ Bolla non c resistere al giudizio dogmatica 
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della Cbiesa. Non pensò però S. Agostino co- 
si, dei di cui nome venerandosi abusano, per- 
chè quando il Papa ebbe condannato gli errori 
de' Pelagiani bastò al medesimo questa decisio- 
ne pereselamare: Ironia risiripta ventrum , cau- 
sa finita est. Ma quando anche si veglia il con- 
senso della Chiesa universale , è gù lungo tem- 
po , che da essa è stata ricevuta, e eonl'erma- 
ta la Bolla . Se un Papa avesse errato , la Sede 
Apostolica non poteva secondo il celebre Bos- 
suet errare, e sono ormai passati 73. anni con 
la successione di otto Papi . 
„ II. Un altro loro pretesto si è, che la Bolla 
fosse raggiro de' Gesuiti. Questo è stato sem- 
pre il solito miserabile rifugio d 1 rutti gli Ere- 
tici d'attribuire ai raggiri della Parte contraria 
la condanna de'loro errori . 
„ 111. Aggiungono a questi l'altro pretesto, 
che ìa Bolla condanni alcune proposizioni asse- 
rite da S. Agostino , e da altri Padri . V in- 
fallibilità nel discernere il senso cattolico, de* 
Santi Padri da quello de' Novatori è stata prò- 
messa da Dio alla sola Chiesa . Anche gli Aria- 
ni pretendevano , che il loro errore rimanesse 
provato dalle parole .-li G. C. "Pater major me 
est. E" domma per ciò di fede, che la stessa 
proposizione in bocca di G. C, è una verità 
eterna, e in bocca degli Ariani è uria eresia , 
una bestemmia ■ \ 
s , Hanno inoltre i Novatori la baldanzosa inso- 
lenza d'insultare i veri Cattolici cui nome de- 
risorio di Costituzionari, e di Unigenisti nel- 
la maniera steli a che vengono per eguale scher- 
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„ no chiamiti Papisti da' Protestanti . Qua! lagri- 
„ mevole calamiti, che questo rìvoltiso l'artico 
„ caduto gii da molto tempo in Francia , dove 
„ nacque, in un discredito, e disprezzo univer- 
„ sale, che lo ha sepolto nell' obbllo, sorgesse 
„ ad infettare altro Stato , ed a metterlo in rum o- 
„ re! E' pur vero però, che ci traviamo nelca- 

so . Le notizie che si spandono d'innovazioni 
„ 'nell'unica Diocesi di Prato e Pistoia , e del 
„ fermento che vi eccitano, e il foglio Perìodi- 
„ co, che si stampa io Firenie intitolato Annali 
„ Ecclciiasiici , ne sono le prove. Questo Foglio 
„ dovrebo'essere abolito. 

Venendo all'articolo importantissimo de* li- 
„ bri, e della dottrina, è da avvertirsi, che il 
„ funesto Partito, di cui si tratta, abusa perpe> 
,, ruamente, ed anche in questa parte del nome 
„ autorevole di S. Agostino per sorprendere la 
„ Religione e lo zelo del Sovrano. Propongono 
„ con segreta fallacia , che le scuole Ecclesiasti' 
„ che devono essere dirette secondo la dortrinadi 
„ S. Agostino , e che debbano escludersi dal Con- 
,, fessionario, e dalle Cure d'anime quei che non 
„ la professano. Ma sotto questa speciosa appa- 
„ renia sarà facile ravvisarvi nascosta una insi- 
li diosa trama, se si consideri, che S. Agostino 
„ non ha composte Instituiioni Teologiche , nè 
„ Domrnatiche, nè Morali, le quali si possano 
„ spiegare nelle scuole. Si aprono perciò il catn- 
„ po a spacciare sotto il velo di S. Agostino le 
„ loro ree, e dannate opinioni, e tentano di far 
„ escludere dal Confessionario, e dalle parrocchie 

i veri Cattolici , che abborriixon» k novità di 



Digitized by Google 



1S>9 

» dottrina , e stanno attaccati alla vera e sana 
dottrina di S. Agostino approvata dalla Chiesa 
di cui costoro scuotono il giogo. Questa loro 
„ rea mira si vede scoperta ne IT aver fatto arti- 
„ ficiosanicnte proporre tra molti libri utiliebuo- 
„ dì, altri infetti delle perniciose condannate dot- 
trine, de" quali poi fanno il maggior uso, co- 
„ me il Catechismo del Colbert, il Rituale d' 
„ Ales , la Storia di Kacire, I' esposiz one della 
„ Dottrina Cristiana del Mesengul , e simili ; op- 
„ pure gli Autori della stessa Fazione, e fatti 
3 , espressamente ali" oggetto di spargere il veleno 
„ delle loro massime. 

L* ignoranza degli Ecclesiastici proviene da 
,, disapplicazione, e non da mancanza di buoni 
„ libri per apprendere i loro doveri , c la raanic- 
„ ra di adempirli . 

Questo zelante e dotto Vescovo dà un esempio 
d* intrepidezza , e di sacerdotale coraggio contro 
ogni pretesto di pusillanimità e di timore. Sicco- 
me i gran Sacerdoti dell' antica Alleanza erano per 
offìzio tenuti ad invigilare perchè nel Popolo non 
s' insinuasse 1' errore ; cosi hanno un debito incom- 
para bi Ime Me maggiore i successori degli Apostoli 
di preservare a tutta loro possa le anime a se 
commesse dalla seduzione , e dall' inganno . Lo 
vesti , 1' anello , la croce , t paramenti sacri , e 
tutte le insegne e divise pastorali esprimono assai 
più chiaro che I' Efod, il Razionale, la Mitra le 
obbligazioni indispensabili del loro carattere . 
Quindi fu stabilito r.el Concilio dì Laterano il 
ouarto , che i Vescovi indolenti^ perseguitare ed 
abbattere. L'eresìa venissero deposti . Oh se i Ca- 
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noni riprendessero I" antico vigore , come vanno tut- 
todì vociferando t Novatori del secolo , non avreb- 
bero mai nò questi a darsene soddisfatti , che an- 
zi piangerebbe presto la totale loro sconfitta • Ri- 
piegliiam lo sguardo alle passate eresie, c dove 
ci avviseremo della virtù e zelo de" Vescovi , co- 
nosceremo essere stata più presto di quelle LI ter- 
mine ■ Se anche oggidì si tenessero i Vescovi egual- 
mente uniti al centro j e nodrissero tutti gì' isiessì 
sentimenti, e fossero da una stessa fede e zelo ani- 
mati com' èlor dovere, il Capo delia Chiesa non 
avrebbe a gemere e spasimar di dolore per vedere 
altri deboli, infermi, e taluno anche rivoltoso , o 
contumace . Egli si che il Gran Pio VI. può ve- 
racemente dire . guid paini facete viaaemeae & noa 
feci con tante esortaziori , e impulsi , voti , e prc. 
ghiere , ordinazioni , e comandi, censure e scomu. 
Diche , incomodi fatiche e viaggi , che formeranno 
un'epoca delle più gloriose in questi ultimi tem- 
pi a' Romani Pontefici , cui è stata da Dio promessa 
hflfa'libi'Jità ? Che non b a fatto , e che non fa tut- 
tora per reprimere la baldanza Giansenistica, ed 
umiliarci superbi Cspi della Setta? Anima, con- 
fata, e premia i Cooperatori fedeli alla fatica 
nella Vigna di G, C. , e se non gli riesce nella ma- 
lagevolezza de* tempi , nelle scabrosissime cir- 
costanze, nella si universale infezione , e nel gra- 
ve pericolo di maggiori scandali , e danneggiamen- 
ti alla Chiesa, di sopprimer dell'intuito l'eresia, 
le impedisce almeno i maggiori progressi , e la 
rende s.-mpre p;ù svergognata e confusa . Giova 
qui per un momento riflettere su quel che dico- 
no il Bellarmino Uè. i. de Fontif. e. 7. e S. Tom- 
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Ktasonella i: t. q. i£. att.'ì. che la Chiesa' soppor- 
tò, che i Cristiani ubbidissero 3 Giuliano Apo- 
stata ; perchè non aveva forze sufficienti per re- 
sister* 5 e frenare quel!' empia . 

•-■A ce impertanto mi rivolgo o Citta Sane» e 
Sovrana del Mondo: onora, rispetta, sii fedele 
«J obbediente al tuo e comun Padre, Maestro,. 
Giudice, c Pastore , al Si 1 degno Vicariò di G. C»> 
che piagne, sospira , s' affanna tu i tuoi svantaggi 
e pericoliirichiama la fede viva eh' entro alle tue 
mura piantarono col loro sangue i grandi Apo- 
stoli Pietro e Paolo i dà a conoscere a rutto l' Uni- 
verso quanto possa la fedele osservanza della Di- 
vina Legge nel petto dei Romano Cattolico . Non: 
ti lasciar mai sorprendere dai timor bérgli Aqui-; 
ioni infuriaci, che ntostrano di abbatterti ; per-; 
chè quando bene si scatenassero tutti i Diavoli 
dell' Inferno , non- prevarranno mai a datono della 
vera credenza . Sopra tutto non ci dimesticare co- 
gli eretici che di soppiatto in te s'annidano, e 
fan prova di smovcrti , e d'-infievófire il -virile 
tuo coraggio. Sta ben in avvedimento chcladop-' 
piezz* , T ipocrisia , e le arti sediziosissime della 
Cabala non ti seducano. Està fottìi infide. Di- 
vorzio vuole la Chiesa , separazione ,'aHoBtanaaien- 
to da culti coloro, le di cui- mire sono di sver- 
gogaarla. Pur croppo ve n'ha in Roma di colo- 
ro che se la cengono , altri paleiemente , altri se- 
grecamente colla Fazione . Le voci sona tali , e 
le prove non mancano. V ambizione ,'C T iure- 
resse, la cupidigia,)! danaro ingannano, e cor- 
rompono anche i savi . e più facilmente tutti coloro 
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clic non sono d" una veri sapienti fornii!, ma d' 
una Oresti e Religione apparente e superficiale. 
La fede resta troppo esposta, e vi perde col com- 
mercio , e colla famigliarità di' coloro, che ad al- 
tro non attendono che ad oscurarla • £uis tnìm 
vestiti diceva Tertulliano, obliterai quotidie fidtnt 
commercio hftdetiì Forte le notizie ebe vengono 
più di lontana sono più sicure , perchi nel luo- 
go ove nascono molti non s' arrischiano : a pub- 
blicarle : e si tanno gì' intrighi di Taluni di color 
ro che sembrano, e portano carattere di Difen- 
sori , e Miniatri della Fede, Una delle mire prin- 
cipali della Sellasi è il tenere semprevivi la cor- 
rispondenza, tn una Roma, da cui ne temei colpi 
più fatali . Vigilanza ,o Roma , vigilanza ed allen- 
itone gelosa sui passi ed i maneggi di quegtind 
stessi eh' entrano riell' interno de* rilevatiti affari . 
Non fia ma! soverchia, né eccedente la tua scru- 
polosità, figliate, state in fide, .viriliter agite, 
& conio rtam ini . 1. Or. t, iti. , 

E voi o Sovrani, Principi, Gbvernatori , Pre- 
cidenti, Regni, Monarchie , Repubbliche , Domi- 
nazioni del Cristiano Mondo (i), sapete ebe il 
più fermo, sostegno de' Domini' si e 1' osservanza 
della Divina legge, ed il mantenere nel pieno suo 
vigore-la Religione. La storia di tutti "i tempi vi 
assicura che vacillarono i. Domini, -e ; rovinarono 
tosto gl'Imperi, quando si obbliò essere la Reli- 
gione un capo principale del governo, e do Ha sus- 
sistenza degli Siati. Quindi i S»vj del Gentilesi- 

(i) Supplita aittligmhsmiDmìttmi. -<..jt 
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o gli antichi Filosofi perii) devi so dover il 
Principe esser veramente Religioso e pio, accioc- 
«bi i sudditi sianoli rispettosi , e guardimi dal 
dire disgusto ad uno aio ai Dei . E Iddio «es- 
so comandò gii ai Re nel Deuteronomio, che 
fossero osservanti della Legge, e custodissero tut- 
te le cerimonie e i più minuti precetti , per con- 
sertare una perpetua pace ed amicizia eoi loro 
fratelli > quali non lasciano di essere ì sudditi km- 
sì con chi è destinato a laro sovrastare . Chi pi* 
Religioso e insieme più felice nelle guerre d'un 
Costantino Magno, d'un Ridolfo Conte d'Ulto" 
spurg fatto Imperatore, degli Arciduchi d'Austria , 
Principi de' paesi basti, dei Re- di Spagna , dei 
Carìeschi in Francia, dei Capeteschi pel favor pre- 
stato alla Religione, ed ai Vicari di Gesù Cristo ? 
la Religione , sì', la Religione è fondaménto d' 
Ogni Principato; perchè venendo da Dio ogni po 
rfestà, se non si gode la protezione del Cielo, 
Ogn* »ltt"o fondamento sarà rovinoso . T^isì Doni- 
jihs custodkrìt chitatm , frustri vigiUt , qui cm- 
stodit tato . Ttatm* ijtì.v.j. Quindi saranno tempre 
gloriosi negli annali del Mondo i Teodosi , i Car- 
li , i Comneni Patologi i Ottone I. , Ferdinan- 
do III., Frascesco I., Casimiro II., Alfonso I-. 
Matteo Visconte, Cosimo de' Medici il vecchio, 
Loreto, il Cosimo Gran Duca , e moltissimi al- 
tri di tal nome, e fama per la loro pietà, mu- 
nificenza, donazioni, e favori prestati ai Romani 
Pontefici, alla Chiesa. 

All'opposito, allora che mancò ne' Dominanti 
h Religione, e infieritone coltre 1* Chiesa le 
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rivoltai ed in rovina c Re e Regni, e Monarchi , 
e Mosarcliie.. Non anUiam lungo , fermianci io. 
Italia .. .Quando .fu invasa , depredata da' Saraceni , 
e messa, a ruba e a sacco >ia' Barbari ? Non, vi 
volle m^tvo per ritornarla nella sua quiete , e net 
primiero s.uo splendore d'un Sergio H. di santis- 
sima; vita , c d'un Enrico H. Imperatore di va- 
lor grande, e di pari ipieta . E non è la Religio- 
se madre d 1 ogni vjrtù ? non rende i sudditi ub- 
bedieiiti al. Principato,, coraggiosi nelle imprese , 
ardili ne' pericoli , larghi ne' bisogni , pronti iti- 
pjht necessità della Repubblica? E tra tutte le 
Religioni, qual' è cucila , che insegna eprestrlve L 
coiai- doveri, c i vincoli più stretti d'un fedele 
vassallaggio al propri? Principe , se non la Ro- 
roaca Cattolica i Bel consiglio che diè Mecenate 
a-, Cesare Augusto . Onora Dio 'perpetuamente con- 
forme alle leggi antiche , e fa che gli altri fac- 
ciano il medesimo . Odia e castiga, quelli che faran-. 
tto novità nelle cose divine ; e di non sol» per ri T 
ipetto dell'i Dei, ma per quelli, che alterano la Hf.- 
■iigione, spingano molti all' alterazione delle cose , 
■ ende xasteno cengiure , sedizioni, conventuvli, e 
giunto sì oppone, al Trintipato . 

Italia Italia (1) indarno speri di astergere il 
tuo piamo, e riassettarti indosso il ricco e porti- 
.poso tuo manto ,. se. eoa li risvegli, e riconosci 
la cagkm funesta delle tue sventure, che sono i 
tuoi peccati. Quanti de' tuoi indegni figli parlano 

. . C'3 ^stimazione esortatori* all'Italia. 
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oggidì col linguaggio deIla""Setta , e scrivono sulle 
orme dei Capi Fazionarj del Giansenismo",' e ile' 
juoiSeguaci . L'inchiostro ché adoperano non Span- 
de che impostura, calunnia, e bestemmie ereti- 
cali- Non sono esagerazioni queste, non sono 
nò riscaldamenti di fantasia ; sono prette vcritl 
ebe si dimostrano anche a chi non sa leggere 
colla recente gii, seguita universale condanna' de- 
gli Opuscoli interessanti di Prato e Pistdja , ed »r- 
tri molti libracci vergognosi , li Autori de' quali j 
malgrado tutti gli elogi de Ila Setta , saranno seni' 
pre memorandi per l'infamia e formeranno' tra 
monumento immortale ne 1 fosti de'rub.t'Ht è 'fello- 
ni ; e chi irdì in faccia al sole scrivere tante sa- 
crileghe e infernali menzógne ne* due obbròbrio* 
sissimi torneiti fendete a Cesate ciò che è : Sì Ce- 
sare, e i due svergognati Anti-Ecc Ics Tastici degK 
\Annali di Fi reme , e tutti quanti imbrattati di tal 
pece, che si spacciano grati Teologi, de' quali 
non se ne ignora nome , professione , e vita. Ita- 
lia dunque, se non chinerai riverente il'capo al 
■Vicario di Gesù Cristo , non rispetterai i Mini- 
stri dell'Altare, eie Persone Religiose, temi, te- 
mi , che i tuoi mali, e la cagione del tuo pian- 
to diverrà sempre maggiore, e funestissima! L' 
esempio del passato e delle più luttuose' vicende 
de' secoli ti convin.ee il dover ben tosto rinìette- 
re nell'antico possesso ài venerazione! Regolati, 
e le persone tutte dedicate al Santuario. Mira co- 
sa ti t venuto 'di bene da quella soppressile in- 
tentata con tanto studio , con arte si ma'ign.i, e 
con incessanti calunnie Benssirue , e cosa puoi mai 
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dai famosi ■ smalliti portino la «curii della vera 
'dottrina, e irto. Se ti opporrà vi erosamente, ai 
pretensi . non *vr;i a piangere pìj a luogo , co- 
me quei della FriKu , Ui «regolamento, e la te- 
duione dei Giansenisti pa«a:i ; e vedrai ben to- 
sto ritornar la pace. I' abooodania , le benedillo- 
ni del Cielo, le nuill se non saranno temporali , 
saranno al cerio eterne. 



PINE 
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I N D I CE ;'l 

■ PARTE PRIMA i 

PRotefìa dell' Autore. pag. 35. 
Iftan^a d'ottanta sei Vefcovi della Fran- 
cia ad Innocenzo X. 36. • -■ - ; ■ 
Richiamo di dieci Vescovi del Partito pref- 

fio il detto Pontefice'. 37. 
Primi pafifii del Pontefice . 39. 
tJomi de' Qualificatori . 40. 
Tergìverfayoni dei Dottori del partito dei 

dieci Vefcovi ■ 42. 
Circo/pecione del Pontefice « tal affa- 

Che le cinque Propafyìonì sono efpreffe ne/I* 
AuguPrnus di Giansenio ; e la prima è 
in terminìs . 44 . 

Sì mojtrq la seconda , 46. 



Si 




la 


l-n/i . 


48. 


Sì 


mojira 


la 


quarta 


. 50. 


Sì 


mojtra 


la 


quinta 


■ sa. 



In qua! senso abbia Gianfenio softenutele 

suddette Propojnjoni . 5^. 
Censure delle cinque Propofaioni . 59. 
Prima condanna del libro dì Giansenio . 64. 



oo9 

Condanna più 'solenne con Bolla Pontifi- 
cia . 65. 

Ragioni che giuf/ificano la detta Bolla 67; 
t'orma 'che' ji tenne nel {emendare. T~ 
Censura del Pontefice alte cinque frropojiyo- 

.-.;«(, q.^-.-.V.^J : ■:. ■ 

. . . ( PARTE. SECONDA- 

Primo Carattere . VQftìna^ione . 77. 

Difficoltà a creder -fi - fio-cere la protejtafat - 
te in morte da Uiansemo . -■79- 

Altri ripieghi d'Ofiina^ìòne . 83. 

Fornwlavio. di Alejlmd.ro Vii. .86.7 

Qu e filane sul diritto, e sul fatto. 88. 

il rifpettoso jìlen^io Vùinsemjiìcà ■■ 90. 

Secondo Carattere . Di/prego dell' Apofio- 
lica Autorità . 93. 

Dispreizo delle Balle intorno V immacola- 
ta Concezione di pAarìa . 95. 

Si nega /' infallibilità, del Papa $7«- . 

'Qualità del Vescovo di l afta ria . 100. 

Adejiane d' altro Vicario Apofiolico nella 
Mìffìone d ' Olanda aì Cìansenifmo 109. 

Xer^o Carattere. La frodolen^a , 104. 

Invenzione per eludere la condanna di Ur- 
bano via. 105. 1 .~ 
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■ Arte maligna ptr ìnfievalire la sentenyt 

d' Innocenzo X. ioti. -Z* 
■trave ■ delta loro fellema. IOJ. '- ~ "1 
Altre ragioni che lì convincono di _fin\io- 
- ne 108. . 

V Autore del Fantasma Gìansenìfiico . ito. 
tosa j'ia il fantasma Gianseniftico . ili. 
Ritirate cabalifiiche . 112. 
Quarto carattere . L' Ipocrifia -v, iì8. ' 
raltiamenta. d' Ipocrijia sotto ■ il manto 4i 

S. Ago/tino. iSOi ; . '- -*if,'-. r ; i 
Manifeftaijone del loro inganno - 123. ". 
Avvertimento fulla dottrina di S. Agt- 

fiirtó .iatf. i '■■ - " , v Va- ■. 
Finzione intorno al cofiume . iBg. 
Altererà Gianfeniftica •. 130. ' ■ 

' PARTE TERZA' 
Prologo intorno ai Giansenifti presenti 134, 
Attuato èftfien^a dell' HrtJiaGianseniana 13 5. 
Due punti di vijla nel Cìanjèmimo contro- 
rj alla Dottrina di S. Agoftino . 137. 
Prave del? amjdettQ . J39. ' \ ~ 
Prtse da'alquante 7Y/5 . 140." "' ; ; 
Se fia poflibile lo fiato della natura pu- 
ra. 141. 
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Se le avonì dell'uomo non aventi l'ìmpul- 
fa della grcija situo pencoli . 143. 

Del ffieina Giansenians intorno alla gru- 
V a - '45- ■ ■ ^ 

Se la grafia non fi dia à tutti .14/. ■ ? 

Quale jia la mente di 6'. Agojtino ■ 148. 

Paragone fra farisei e Gianfenifti . 153T 

Della volontà di Dio di falvar tutti . 156. 

Velia mente dì S. Profpero . 158. 

Se Lrijio fia morto per tutti . i5o. 

Idea de' Giansenisti presenti a confronto 
dei pacati ■ 165. 

Rivelatone di S. Margarita di Cortona 169. 

Segni per dìjtinguerei Giansenìjti . iji. 

Altro segno per divisare i Gìansenijti , 
guai' è il deprìmere i Regolari . 173. 

// jar mìjìero , e nascondere alle occcftoiu 
la loro Dottrina è un altro fegno per 
dijtinguerti . 1757 

Molli altrì segni uniti, 177. 

La cabala fi fiende fin contro ai Sovrani 182. 

Ritratto d' un Gìansenìfia . 1 85. 

Efortayone ai buoni Fedeli per ifiar fermi 
nella vera credenza. 187. 

PJeceffità di darfi allo fìudìo delle presen- 
ti controverse . 189, 
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Preghiera ai Capì d' Ordine . gì» 
Ai Vefcovì . 191. 

Rappresentanza d' un dotto e gelante Vesc. 

concernente alla materia . (94. 
Supplica a' relìgioJJi(Ji'ni Dominanti -,~s"03. 
Esclamatone esortatoria all'Italia . ao4~ 
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Dt' Libri , che trwtuui mtndìbìti nel nege-zio 
di Ottavio SgariglU Stampatore in issiti . 

\ toria del Pelagianismo tradotta dalla lingua Fraace- 
se all' Italiana dedicata gii dal suo Autore ali* 
Santità di Clemente XIII Tom a. Paoli 5- 
Procedo Teologico sopra la Clausura de'Monisterj delle 
Monache di D. Antonio Bonelli Arciprete di S. Eu- 
frosina conno Pio Cortesi Autore del libro intito- 
lato- La Monaca Ammaestrata nel Diritto, etichi 
il Principe sopra la Clausura , e nella libertà ,che 
le limane di ritornarsene a) Steola , soppresso il 
Moneterò , e l'Istituto . Pav 2. 
Lo Spirito del Canonista , Autore del Libercolo intito- 
lato lo Spirito della Corte di Roma, Londra i:S3- 
Pav. 2.' 1 'j "' ' " o V> 

Sul sistema della Tolrerania Lettera di Monsig. Vesco- 
vo di f * * indrixMJS a Monsig. Leopoldo Ab-Ilaj 
Vescovo di Kofiigsràii . Edizione seconda -, a cui 
si premette la Lettera Pastorale del med. Monsig. 
Vescovo di KoóigggtW. Pav. 1. , e mezzo. 
Rimostranza di Sua Eminenza il Sig. Cardinale Gi*s 
seppe a B-jttian Ai-ciocie a'ù di Strijjonia alla Ma- 
està di Giuseppe II. tradotta dalla lingua latina. 
..Pav. I. * me*'**. ' . 
tetterà in difesi d'alcuni Diritti riguardanti la Chiesa 
è ia Meggione da moderni Regalisti controversi. 
: ^Pav." 3. . .. - 

Denunzia Solenne fatta alla Chiesa, e a' Principi Cat- 
tolici di un anticristiano, e impudentissimo scar- 
ta fascio stampato in Italia colli falsa data di Lon- 
dra , e intitolato: il Dominio Spirituale, e Tem- 
porale del Papa , o siano ricerche sul Vicario di 
Gesù Cristo, e il Principe di Rem» . Pav. I. 
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re della Boll» Unigenitus Lettera Pasturile proposti 
a'Fedeli della sua Diocesi da Monsig. Arcivescovo 
di Cambray . Traduiione dal Francese corredata di 
alcune note . Pav. 2. 

Le Frodi del Giansenismo unte gii in Francia dai Que- 
snelliiti , e ai dì nostri rmovate in Italia dai loro 
Seguici segnatamente in Pavia , e Pistoja , ovvero 
Risposta degli Aneddoti indignata al loro Aurate 
da Monsig. Vescovo Lafiteau Vescovo di Si««"n 
Tolgariiiau da un telante Ecclesiastico . Pav. 3- 

Storia dell' Abate Pietro Trapassi Meraitasio Poeta Dram- 
matico corredata d! molte nate . Pav, 3. 
Ratei» di nvlte lettere del medesimo Aatere . 2. 
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